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Giovedì scorso la messa del Cardinale, preceduta dalla meditazione per il clero dell’arcivescovo di Ravenna

La Cattedrale, segno prezioso
«Riproduce visivamente e simboleggia la casa del Dio vivente, che è la Chiesa»

DEDICAZIONE/1  

(P.Z.) Si è tenuto giovedì scorso il ritiro diocesano del cle-
ro (nella foto). Nella cripta della Cattedrale l’arcivescovo
di Ravenna-Cervia monsignor Giuseppe Verucchi ha tenuto
una meditazione sul tema «"Duc in altum": per una spi-
ritualità sacerdotale di alto livello». 

«C’è un ritornello - ha esordito monsignor Verucchi -
che riecheggia nel dopo-Giubileo: "Duc in altum", "Pren-
di il largo" e che è tratto dal Vangelo di Luca, là dove nar-
ra della pesca miracolosa. È un invito forte, caldo e deci-
so, ad "andare al largo", ad avere il coraggio di osare, ad
una pastorale incisiva, ad un’evangelizzazione coinvol-
gente, a fidarci di più, come Pastori, del Signore, della for-
za della Parola, a pensare e programmare un cammino
per la nostra santificazione e per quella delle nostre co-

munità. Questo invito a "prendere il largo" vale per la
Chiesa e per ogni credente. Esso però viene rivolto da Ge-
sù a Pietro, a chi ha la responsabilità della barca. Il com-
pito di "guidare al largo" è quindi di chi ha la responsa-
bilità di guidare la Chiesa».

Monsignor Verucchi ha poi identificato e approfondito
quattro modi di «prendere il largo»: «anzitutto - ha detto
- la sequela. "Lasciate le reti, lo seguirono" dice Luca: è im-
portante seguire Gesù, cioè vivere una forte esperienza ac-
canto a Lui. Gli apostoli mettono i piedi nelle orme di Ge-
sù per divenire capaci di imitarlo, l’evento Cristo entra den-
tro di loro e li rigenera. Così essi "hanno preso il largo":
si sono fatti cambiare da Cristo, hanno gettato le reti (del-
la presenza, della testimonianza, dell’annuncio) e hanno

"pescato". Anche per noi la strada è la stessa: ascoltare
Gesù come persona e lasciarci amare e assimilare». La se-
conda modalità è quella «della comunione col Signore».
«Nel primo capitolo del Vangelo di Giovanni - ha ricordato
monsignor Verucchi - ad Andrea e Giovanni, che gli chie-
dono dove abita, Gesù risponde: "Venite e vedrete". Ed es-
si "videro dove abitava". Fecero cioè esperienza di Gesù
che vive in un abisso di comunione col Padre. Videro con
gli occhi della fede e allora "presero il largo". Il Pastore
deve porsi come obiettivo grande di lasciarsi guidare dal
Signore per vivere in comunione con lui».

Terza modalità: prendere il largo «della comunione coi
fratelli». «Che è un dono - ha detto monsignor Verucchi -
che scende dall’alto: più ci avviciniamo a Cristo e più ci

riuniamo, come i raggi di una bicicletta man mano che si
avvicinano al centro della ruota. Il Signore dice: "Amate-
vi come io vi ho amati", con l’amore con cui vi ho amato e
che vi ho donato, quell’amore che è entrato in voi e fa cre-
scere la vostra comunione fraterna». 

Quarto modo: prendere il largo nel senso di avere il co-
raggio del rischio. «Non dobbiamo - ha concluso monsi-
gnor Verucchi - perdere la speranza. Se ci fidiamo della
parola e dello Spirito non viene meno la voglia di osare.
Osare nel continuare a credere nella Parola e nello Spiri-
to che continuano ad agire anche nelle iniziative che ci
sembrano "vecchie". In conclusione, siamo invitati a "pren-
dere il largo" della santità, cercando di accogliere, come
dice il Papa, "il dono oggettivo di essa"».

l Signore ha dato ai no-
stri padri la gioia di co-
struirgli fra le case degli
uomini una dimora do-
ve egli continua a col-

mare di favori la sua fami-
glia che è pellegrina a Bolo-
gna (cf Prefazio della messa
odierna). È una gioia che nel-
l’avvicendarsi delle genera-
zioni non si è inaridita, è du-
rata nei secoli, e oggi perva-
de e rallegra anche noi. Noi
siamo qui appunto a ravvi-
vare nei nostri cuori questa
antica letizia e a riassapo-
rarla ancora una volta con
gusto rinnovato. La catte-
drale è il segno visibile della
comunità diocesana: anzi, in
essa palpita, ringrazia, sup-
plica, celebra l’intera Chiesa
di Dio. Noi amiamo perciò
singolarmente questo tem-
pio; e ogni solenne rito che
qui ci raduna è per noi un
privilegiato momento di gra-
zia e una festa dell’anima. 

Questo tempio - che, pur
con ricostruzioni successive,
è dall’origine il centro e il
cuore propulsivo della vita
cristiana della nostra terra -
evoca e ripropone (a saperla
leggere) l’intera storia reli-
giosa della nostra città e del
nostro popolo. Da questa cat-
tedra Cristo, che è il solo ve-
ro maestro, non ha cessato
mai di rivelarci il Padre, di
annunziarci l’imminenza
del Regno di Dio, di promul-
gare la legge rivoluzionaria

I e pacifica della carità. Egli
qui non ha smesso mai di in-
segnare né di guidare il suo
gregge con la voce di tutti i
vescovi che hanno via via
impersonato in mezzo a noi
l’«Archipoimèn» (cf 1Pt 5,4),
il «Principe dei pastori»,
sempre vivo, sempre pre-
sente tra noi, sempre identi-
co a sé, ieri e oggi e nei seco-
li (cf Eb 13,8).

Qui è risonata la voce di
Eusebio, che sant’Ambrogio
con un po’ di amichevole in-
vidia definiva «esperto pe-
scatore» di vergini consa-
crate (cf «De virginitate»
130). Qui è risonata la voce di
Felice, già diacono del santo
vescovo di Milano e caro a
lui come un «figlio» (cf «Ep.
extra coll.» III,3), che poi go-
vernerà per più di trent’an-
ni la nostra diocesi, infon-
dendo nel nostro organismo
ecclesiale l’ardore apostoli-
co e la sapienza pastorale che
aveva attinto dal suo grande
maestro. Qui è risonata so-
prattutto la voce di Petronio:
più di ogni altro egli si è im-
presso indelebilmente per il
suo zelo e le sue doti nella me-
moria del nostro popolo, che
l’ha riconosciuto come pro-
tettore e padre, ed è fiero di
fregiarsi con il suo nome e di
custodire la sua eredità. Ma
tutti i centodiciassette miei
predecessori oggi sono qui a
farmi coraggio, a dare forza
alle mie parole, a testimo-

niare l’inalterata fedeltà di
questa Chiesa al suo Signore,
a esultare con noi.

erto la cattedrale è so-
lo un segno, e ha per-
ciò un’indole intrinse-

camente relativa. Nell’epoca
che è iniziata con la Pasqua
di Cristo, il nuovo Israele a-
dora il Padre «in spirito e ve-
rità» (Gv 4,23); e quindi, as-
solutamente parlando, esso
non è necessariamente con-
dizionato e vincolato per il
suo culto da nessun luogo e
da nessuna struttura mura-
ria: «Né su questo monte né
in Gerusalemme adorerete il
Padre» (Gv 4,21). Il Sacerdo-
te unico ed eterno offre il sa-
crificio dell’Alleanza defini-
tiva «non in un santuario fat-
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to da mani di uomo...ma nel
cielo stesso» (Eb 9,24); e ogni
eucaristia, dovunque si cele-
bri, ci rende realmente par-
tecipi di quell’unica oblazio-
ne che è offerta «sull’altare
del cielo, davanti alla maestà
divina» (Canone primo) e fa
di ogni messa il sacramento
- cioè la ripresentazione effi-
cace -dell’eterna liturgia ce-
leste.

Perciò se anche tutti i no-
stri luoghi sacri fossero di-
strutti dall’odio dissennato e
dall’inesauribile insipienza
umana, noi ne soffriremmo
sì immensamente, ma non
ne saremmo affatto annien-
tati, purché continui a sussi-
stere nella professione della
vera fede e nella sua inalie-

nabile identità la famiglia dei
credenti, cioè «il sacerdozio
regale, la nazione santa, il po-
polo che Dio si è acquistato»
(1 Pt 2,9), come si esprime con
intelletto d’amore per la san-
ta Chiesa  l’apostolo Pietro. 

a cattedrale dunque è
solo un segno, ma è un
segno eloquente e pre-

zioso nel quale tutta la vita
ecclesiale si raffigura.

Essa, per usare la frase del-
le profezie di Isaia, è una «ca-
sa di preghiera»: «li colmerò
di gioia nella mia casa di pre-
ghiera» (Is 56,7), abbiamo a-
scoltato. Perciò ogni lode a
Dio, ogni azione di culto, ogni
forma di orazione, che si ele-
va da qui, dalla cattedrale,
deve essere sempre fervida,
dignitosa, esemplare. Ma
«casa di preghiera» in realtà
vuol essere ogni assemblea
di fedeli. Anzi, ogni comu-
nità cristiana è chiamata a
diventare -come opportuna-
mente ci esorta Giovanni
Paolo II nella Lettera apo-
stolica Novo millennio i-
neunte (n. 33) - una «scuola di
preghiera», «dove l’incontro
con Cristo non si esprima
soltanto in implorazione di
aiuto, ma anche in rendi-
mento di grazie, lode, adora-
zione, contemplazione, a-
scolto, ardore di affetti, fino
a un vero "invaghimento" del
cuore».

uesto edificio - che si
presenta, con la mol-
teplicità dei suoi ele-

menti e la cospirazione delle
sue architetture, saldo, ben
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compaginato, armonioso - ri-
produce visivamente e sim-
boleggia «la casa di Dio, che
è la Chiesa del Dio vivente,
colonna e sostegno della ve-
rità» (1Tm 3,15). In essa tutti
noi, rigenerati nel battesimo
e nutriti del Pane di vita (è
ancora San Pietro che ce lo
ha ricordato), veniamo «im-
piegati come pietre vive per
la costruzione di un edificio
spirituale, per un sacerdozio
santo, per offrire sacrifici
graditi a Dio, per mezzo di
Gesù Cristo» (1Pt 2,5). Tutte
le «pietre vive» di una Chie-
sa particolare hanno - devo-
no avere - una sola tensione
appassionata (che li cemen-
ti tra loro e li preservi da o-
gni mortifera disgregazio-
ne): vale a dire, la ricerca di
un’unità sostanziale di con-
vinzioni e di intenti col ma-
gistero del vescovo, che vin-
ca ogni tentazione frazioni-
stica, ogni infatuazione i-
deologica, ogni fuga in avan-
ti; il comune desiderio di an-
nunziare a tutti l’unico Sal-
vatore e il suo Vangelo; una
volontà permanente di con-
versione personale perché
sempre meglio risalti la bel-
lezza della Sposa di Cristo; la
decisione di rispondere sem-
pre con prontezza e genero-
sità al Signore che chiama.

Ecco un messaggio di se-
renità e di vigore, che ci in-
cita e ci rincuora: oggi è ar-
rivato a noi dalla nostra an-
nuale meditazione sul mi-
stero del tempio.
* Arcivescovo di Bologna

GIACOMO BIFFI *

Domenica scorsa l’incontro degli organismi pastorali con l’Arcivescovo

I Consigli «prendano il largo»
La strada: tre priorità dalla «Novo millennio ineunte»

DEDICAZIONE/2  

LUCA TENTORI

Domenica scorsa si è te-
nuto in Cattedrale l’incon-
tro diocesano dei Consigli
pastorali parrocchiali con
il Cardinale. È stato don
Luciano Luppi, direttore
spirituale del Seminario
Arcivescovile, ad aprire la
serie di relazioni con un in-
tervento di presentazione
della «Novo millennio i-
neunte». Don Luppi ha ac-
compagnato i presenti nel-
la lettura del testo. «Il pro-
gramma che dobbiamo at-
tuare - ha concluso riassu-
mendo l’intento della Let-
tera - è il Vangelo; non è u-
na formula, ma una perso-
na: Cristo».

È poi intervenuto il ve-
scovo ausiliare monsi-
gnor Ernesto Vecchi, che
ha illustrato il documento
Cei sulla pastorale del pri-
mo decennio del 2000, «Co-
municare il Vangelo in un
mondo che cambia». La
prospettiva offerta dal te-
sto, ha spiegato, è quella di
uno «sguardo fisso sul vol-
to di Cristo». Ogni pro-
grammazione pastorale
deve partire dalla gioia e
dalla speranza, e soprat-
tutto da una realtà viva che
è Gesù. Dopo avere ricor-
dato i numerosi frutti de-
rivati dal Giubileo e dal
Congresso Eucaristico Na-
zionale del ’97, monsignor

Vecchi ha esposto le tre at-
tenzioni messe in eviden-
za dai Vescovi italiani nel
documento: la comunità
eucaristica, la rievangeliz-
zazione dei battezzati non
praticanti, la missione di
annuncio del Vangelo a
tutti gli uomini.

Don Valentino Bulga-
relli, direttore dell’Ufficio
catechistico diocesano, ha
presentato poi il nuovo
sussidio diocesano per la
catechesi degli adulti: un i-
tinerario flessibile nell’u-
so, ma ricco di contenuti,
realizzato su indicazione
del Consiglio presbiterale
e su sollecitazione del Car-
dinale, che in una sua No-
ta auspicava una cateche-
si per adulti «organica e si-
stematica». 

Il vescovo ausiliare
monsignor Claudio Sta-
gni ha quindi parlato del
sussidio nato dall’ultima
«Tre giorni del clero» pro-
prio per i Consigli parroc-
chiali: «Priorità pastorali
all’inizio del nuovo mil-
lennio». «All’interno delle
sette priorità suggerite dal-
la "Novo millennio ineun-
te" - ha detto - per la nostra
diocesi ne abbiamo scelte
tre che hanno una pratica-
bilità più immediata». La
prima riguarda l’ascolto e
l’annuncio della Parola di

Dio, da compiersi a livello
parrocchiale, familiare e
personale. La seconda si ri-
ferisce all’Eucaristia e alla
domenica, oggi spesso vis-
sute in modo superficiale.
Terza priorità: la preghie-
ra. Dopo avere elogiato la
ripresa della pratica del-
l’Adorazione eucaristica,
il vescovo ausiliare ha ri-
chiamato l’importanza di
ritiri ed esercizi spirituali
per laici, da proporre in
tutte le parrocchie.

A conclusione del po-
meriggio ha parlato il car-
dinale Giacomo Biffi:
«sono particolarmente lie-
to di questo incontro - ha
detto - perché mi permette
di entrare in comunione
con tutte le vostre parroc-
chie». «È particolarmente
bello - ha proseguito l’Ar-
civescovo - che questo in-
contro avvenga non solo in
Cattedrale, ma anche nel
contesto della celebrazio-
ne dell’anniversario della
dedicazione di essa, cuore
e simbolo di tutta la cri-
stianità bolognese». In ri-
ferimento a questo il Car-
dinale ha auspicato la na-
scita di una «devozione per
la Cattedrale»: un tempio
da far amare ai fedeli, la
Casa di Dio «dove i pastori
della diocesi ricevono il sa-
cerdozio, dove si benedi-
cono gli oli per i sacra-
menti, dove il Vescovo tie-
ne la cattedra, cioè insegna

a nome di Cristo». L’Arci-
vescovo ha poi rivolto pa-
role di gratitudine ai mem-
bri dei vari Consigli pasto-
rali: «Il mio ringraziamen-
to va non solo per la vostra
presenza qui, ma anche
per il tempo, l’interessa-
mento, il lavoro che date
alle vostre parrocchie. Ri-
cordo che nelle visite pa-
storali l’incontro centrale
e decisivo era proprio quel-
lo con il Consiglio pastora-
le». E ha anche espresso un
auspicio: «Mi piacerebbe
che ogni Consiglio dedi-
casse qualche incontro  al-
la "Novo millennio ineun-
te" documento tra i più bel-
li, se non il più bello, di Gio-
vanni Paolo II: caldo, con-
creto, scintillante».

Si è poi riferito al «Sus-
sidio per i consigli pasto-
rali parrocchiali», illu-
strando le tre priorità pa-
storali. È indispensabile,
ha detto, un recupero del-
l’annuncio e dell’ascolto
della parola di Dio «acco-
stata all’interno dell’even-
to ecclesiale». Importante è
anche la riscoperta del Ca-
techismo della Chiesa cat-
tolica: nella nostra epoca
infatti c’è molto interessa-
mento per il problema re-
ligioso, ma spesso la ricer-
ca delle soluzioni avviene
attingendo alle fonti sba-
gliate. Il Catechismo inve-
ce è l’unico testo di riferi-
mento ufficiale e autore-

attenzione è andata per i
pellegrinaggi parrocchiali
in San Petronio, indicati
nella Nota pastorale dello
scorso anno. In questo mo-
do, ha detto il Cardinale, si
dà la possibilità ai fedeli di
conoscere, venerare e sol-
lecitare l’intercessione del
Santo patrono: riscopren-
do questa paternità, che i-
dentifica la diocesi bolo-
gnese, si ritrova l’identità
petroniana di Bologna. Dal
punto di vista visivo qual-
cosa è stato fatto: una sta-
tua di San Petronio è tor-
nata sotto le Due Torri e
un’altra è stata posta nel
cortile dell’Arcivescovado.
Anche questi fatti esterni
possono aiutare a rinfor-
zare l’identità petroniana.
«La casa dell’Arcivescovo
- ha concluso il Cardinale -
è la casa di S. Petronio per-
ché da sempre gli arcive-
scovi di Bologna hanno a-
bitato lì. Il modo più bello
di guardare all’Arcivesco-
vo in carica è quello ap-
punto di considerarlo co-
me il vicario di San Petro-
nio».

La copertina
del sussidio

per i Consigli
pastorali

parrocchiali
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ANAGOGIA

Terza lezione del Cardinale:
Chiesa santa o peccatrice?

(A.M.L.) L’argomento principale della terza lezione del-
la «Scuola di anagogia» dell’Arcivescovo è stata la ricer-
ca  di una risposta soddisfacente alla questione: «La Chie-
sa è santa o peccatrice?». È noto, infatti, come oggi sia dif-
fuso il gusto di insorgere e di denunciare  «i peccati del-
la Chiesa», non solo da coloro che sono fuori di essa, ma
anche al suo interno.  Se dalle opinioni dei più si passa ai
dati che si ricavano dalla Sacra Scrittura e dalla Tradi-
zione, risulta che la Chiesa non è mai defraudata dalla
qualifica di «santa». Negli scritti del Nuovo Testamento
ad essa non è mai riferito nulla di disdicevole: anzi, poi-
ché nel famoso episodio della confessione di Pietro, Ge-
sù non esita dichiarare la Chiesa come cosa sua («Su que-
sta pietra edificherò la mia Chiesa»), «non c’è da supporre
che il Figlio di Dio sia un costruttore maldestro o un pro-
prietario distratto o trascurato»,  ha ricordato, con il con-
sueto spirito, il Cardinale.

D’altra parte, gli stessi testi registrano con semplicità
e schiettezza i peccati, le mancanze, le fragilità dei mem-
bri della Chiesa, anche i più autorevoli, come Pietro, o di
intere comunità, come quella di Corinto, piagata dalle di-
visioni e da un’eccessiva tolleranza per comportamenti
immorali. Come comporre, dunque, questi due dati: la
santità della Chiesa e gli evidenti peccati dei suoi figli
passati e presenti? La tesi che il Cardinale ha indicato co-
me più soddisfacente fu espressa con efficacia dal cardi-
nal Journet, testualmente citato: «I membri della Chiesa
peccano, ma in quanto tradiscono la Chiesa: la Chiesa
non è dunque senza peccatori, ma è senza peccato ... Le
sue frontiere, precise e vere, circoscrivono solo ciò che è
puro e buono nei suoi membri ... lasciando fuori tutto ciò
che è impuro. ... La Chiesa divide dentro di noi il bene e
il male: prende il bene e lascia il male. I suoi confini pas-
sano attraverso i nostri cuori».

Ciò riprende le tesi di S. Ambrogio, il solo esponente
della patristica a cui si deve l’immagine della «Casta me-
retrix», così spesso travisata dal significato che il suo au-
tore intendeva: ben lungi dal significare che la Chiesa è
insieme santa e peccatrice, S. Ambrogio ne vuole così e-
saltare  doppiamente la santità, e per la casta e fedele u-
nione con il suo Sposo, Cristo, e per la carità che la spin-
ge ad unirsi a qualunque uomo, senza distinzioni, pur di
salvarlo. È ancora di S. Ambrogio la bella espressione
«ex maculatis immaculata» (ovvero «immacolata deri-
vante dai contaminati»), che manifesta come la Chiesa sia
opera della potenza di Dio, il solo che da un insieme di
peccatori può plasmare una realtà  santa. Ma ciò corri-
sponde anche all’insegnamento del magistero attuale di
Giovanni Paolo II, che nella «Tertio Millennio Adve-
niente» scrive che la Chiesa riconosce come suoi i figli
peccatori, non i peccati dei suoi figli, secondo un frequente
fraintendimento, e se ne assume la penitenza, che è un
atto positivo, conforme alla sua natura di madre incon-
taminata. Chiarito questo problema,  l’Arcivescovo ha
introdotto un’altra questione molto dibattuta, ovvero se
la Chiesa sia necessaria alla salvezza, oppure essa debba
essere considerata solo, al massimo, una corsia prefe-
renziale verso tale traguardo. La dottrina canonica, ri-
badita nell’ultimo Concilio attraverso la ripetuta dichia-
razione che essa è «sacramento universale di salvezza»,
conferma un vincolo indissolubile tra la Chiesa e la sal-
vezza, tanto che «non potrebbero salvarsi quegli uomini
che, pur non ignorando il fatto che la Chiesa cattolica è
stata fondata come necessaria da Dio per mezzo di Gesù
Cristo, non volessero però entrarvi o rimanervi» (LG 14),
pur tenendo conto che «coloro che senza loro colpa igno-
rano il Vangelo di Cristo e la sua Chiesa, però cercano sin-
ceramente Dio ... possono conseguire la salvezza» (LG 16).
Ma come si esplicita la funzione salvifica universale del-
la Chiesa, conseguenza diretta del suo essere il Corpo di
Cristo, unico Salvatore di tutti?  Di questo si tratterà nel-
la prossima lezione, che si svolgerà mercoledì sempre
dalle 18, 30 alle 19, 30  presso la Sala di Rappresentanza
della Rolo Banca, in Via Irnerio 43/B.

vole per rispondere alle do-
mande sulle verità di fede.
Con particolare attenzione
il Cardinale si è anche sof-
fermato sull’itinerario dio-
cesano di catechesi per gli
adulti. Altro nodo  affron-
tato è stato quello della do-
menica: «Bisognerebbe
che almeno una volta al-
l’anno - ha auspicato - il
Consiglio pastorale riflet-
tesse su come la comunità
vive la domenica e la cele-
brazione della Messa».

In relazione alla pre-
ghiera, l’Arcivescovo si è
riallacciato alla «Novo mil-
lennio ineunte» per solle-
citare ogni comunità non
solo a «essere comunità di
preghiera», ma a divenir-
ne «scuola». «Ogni parroc-
chia introduca e riscopra
la recita quotidiana di
qualche parte della Litur-
gia delle Ore - ha esortato
il Cardinale - Questo è un
orientamento che sta len-
tamente prendendo piede
nel popolo cristiano. Quan-
do la gente si abitua a que-
sto tipo di preghiera ne re-
sta affascinata». L’ultima
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Nella sua prolusione monsignor Betori, segretario generale della Cei, ha spiegato cosa ci insegnano oggi i «discorsi missionari»

Dagli Atti il metodo dell’annuncio
«Il Kérigma deve essere spiegato interamente, e legato agli interrogativi umani»

STAB  

Sopra, monsignor Giuseppe Betori;
accanto, il pubblico che ha
assistito alla sua prolusione

Un’Aula magna del Semina-
rio piena di studenti e do-
centi dello Stab, e anche di
altri Studi teologici come
quello S. Antonio, ha ospita-
to, giovedì scorso, la prolu-
sione all’anno accademico
dello stesso Stab tenuta da
monsignor Giuseppe Betori,
segretario generale della
Cei. Prolusione che è stata
presentata dal cardinale Bif-
fi, che dello Stab è presiden-
te, e dal preside monsignor
Ermenegildo Manicardi.

Il tema trattato da monsi-
gnor Betori era «Comunica-
re il Vangelo: l’esperienza
delle origini cristiane negli
atti degli Apostoli»: un tema
che «svolgerò - ha spiegato
in apertura - come riflessio-
ne "mista": pastorale e bibli-
ca». I recenti Orientamenti
pastorali dei Vescovi italia-
ni per questo decennio, in-
fatti, ricordano che «comu-
nicare il Vangelo è il compi-
to fondamentale della Chie-
sa»; ma occorre farlo, dice il
Papa, «nella forme capaci di
raggiungere il cuore del-
l’uomo». Proprio per scopri-

re queste forme, occorre, ha
detto monsignor Betori, «in-
terrogarsi sulle origini» del-
la Chiesa: perciò la sua ri-
flessione si è incentrata sui
«discorsi missionari» di S.
Pietro e S. Paolo riportati ne-
gli Atti: essi indicano, ha det-
to «cosa e come» si deve an-
nunciare. Alcuni importan-
ti punti riguardanti la mis-
sione sono peraltro conte-
nuti già nelle finali dei Van-
geli: in particolare di quello
di Luca che ha «una specifi-
ca attenzione» ai contenuti
dell’annuncio, cioè «alla
comprensione dell’evento
della risurrezione». Com-
prensione che si basa anzi-
tutto sulla parola di Gesù,
ma anche sulle profezie del-
l’Antico Testamento, che la
sua vita, morte e risurrezio-
ne hanno realizzato. Ogget-
to dell’annuncio è dunque
insieme l’evento della Pa-
squa e la salvezza universa-
le che Cristo ha portato con
esso; soprattutto, è la sua
stessa persona.

I discorsi degli Atti mo-
strano anche «come» com-

piere l’annuncio. Essi infat-
ti, ha spiegato monsignor
Betori, hanno una struttura
comune. Partono da una si-
tuazione concreta, un fatto
che ha destato stupore e su-
scitato interrogativi negli a-
scoltatori. Esso viene spie-
gato a partire dalla vicenda
di Gesù, già annunciata nel-
l’Antico Tetsamento. Una vi-
ta, si ricorda, culminata nel-

la morte, attraverso la qua-
le si è compiuto il disegno di
salvezza. Centrale è la testi-
monianza della risurrezio-
ne, che mostra che Gesù è il
Cristo, e dell’Ascensione, at-
traverso la quale egli è dive-
nuto Signore e si è aperto il
tempo della Chiesa, nella
quale Egli è presente me-
diante il suo Spirito come
sorgente di salvezza. Per

questo, ultimo elemento, nel-
la Chiesa si fa già esperien-
za della salvezza escatologi-
ca, e ogni uomo è chiamato
a decidere se accettarle o no.

Pur avendo questo sche-
ma comune, però, i discorsi,
ha spiegato monsignor Be-
tori, sono tutti diversi fra lo-
ro: perché ognuno è colloca-
to in un diverso contesto, de-
ve spiegare un evento parti-

colare e quindi assume una
particolare prospettiva. Il
Kérigma che viene annun-
ciato quindi è lo stesso, ma la
ricchezza dei suoi elementi
è suddivisa: si ha così un
«macrodiscorso», la cui tra-
ma è l’evento pasquale spie-
gato all’interno di un quadro
storico.

Cosa ci insegnano allora
tali discorsi per l’oggi? Mon-
signor Betori lo ha riassun-
to in alcuni punti: la verità
dell’annuncio è unica, inva-
riabile; va scoperta nella plu-
ralità dei suoi elementi per
divenire di volta in volta si-
gnificativa per ogni situa-
zione umana; ha una radice
cristologica: è Gesù la misu-
ra dell’annuncio, che altri-
menti rischia di divenire i-
deologico, solo valoriale e
non fondato su un fatto. An-
cora, il Kérigma deve essere
spiegato nella sua comple-
tezza, a fronte di un mondo
che vive di verità solo par-
ziali; e questo condanna cer-
te «evangelizzazioni mutile»
di oggi; infine, esso si collo-
ca nel tempo, ed esige quin-
di di essere legato agli inter-
rogativi dell’uomo del tem-
po in cui viene annunciato.

CHIARA UNGUENDOLI

Il  commosso ricordo e l’omaggio dell’ex segretario di Giovanni XXIII all’arcivescovo scomparso venticinque anni fa

Lercaro, servitore della riconciliazione
«Nel Concilio si espresse pienamente la sua capacità di pastore d’anime»

LORIS FRANCESCO CAPOVILLA *oi cristiani sentiamo
vivi con noi, nella co-
munione dei santi,
coloro che ci hanno
preceduto nel segno

della fede. Abbiamo anzi, co-
me l’impressione di cammi-
nare con loro e cammin fa-
cendo di abbeverarci alla lo-
ro fontana e di riposare nel
loro cuore. 

Giacomo Lercaro, vescovo
e cardinale, è uno di questi.
Lo ammiriamo, lo veneria-
mo, gli professiamo ricono-
scenza ineffabile. Risuona
nelle nostre intimità il com-
mosso messaggio del servo di
Dio Paolo VI che, nell’ora do-
lorosa del transito di lui, ne
riconobbe «l’animo buono e
grande»; ebbe certezza che
«Genova, Ravenna e Bolo-
gna, città illustrate dal suo
ministero e dal suo esempio,
vorranno onorare la memo-
ria di tanto uomo, riascol-
tandone la voce di maestro e
di pastore» e intravide «la pie-
nezza delle divine ricompen-
se meritate dal suo diuturno,
sollecito, generoso servizio
sacerdotale ed episcopale»
(«L’Osservatore Romano», 20
ottobre 1976).

ben evidente che, nel
25° anniversario del-
la morte, l’attenzione

e la riflessione tornino su di
lui, sul suo ministero, sulle
sue geniali invenzioni pasto-
rali, sul suo magistero di pa-
dre conciliare, di liturgo, di
appassionato interprete del
canone apostolico coniato da
Giovanni XXIII: «Cerchiamo
ciò che unisce, mettiamo da
parte, se c’è, ciò che può pro-
vocare dissensi ed incom-
prensioni»; canone nuova-
mente proposto alla cristia-
nità da Giovanni Paolo II nel-
l’Enciclica «Ut unum sint».
Non dimentichiamo che, con-
chiuse le assise conciliari, al
rientro in diocesi, la città di
Bologna gli decreta un rico-
noscimento quant’altri mai
significativo, presagio di più
intenso dialogo nella sicura
aspettazione di «nuovi cieli e
una nuova terra, in cui avrà
stabile dimora la giustizia»
(2Pt 3,13): «Con atto libero e
consapevole della propria ci-
vica rappresentanza, Bolo-
gna conferisce al cardinal
Lercaro, pastore dell’arci-
diocesi, la cittadinanza ono-
raria, a riconoscimento so-

’E

N lenne dell’alto magistero e-
spresso in seno al Concilio
Vaticano II, a sostegno delle
aspirazioni universali alla
pace, alla cooperazione fra-
terna tra i popoli e al civile
progresso; del nobile impe-
gno a contribuire solida-
mente alla costruzione di un
più avanzato modello di ci-
viltà negli spiriti, nel pensie-
ro, nella vita e nel costume
cittadini, in una società più
giusta e più umana; dei sen-
timenti di responsabilità e di
affetto per i quali egli ha vo-
luto collegate alla Città di Bo-
logna, sino alla fine, l’opera
sua e la vita stessa» (26 otto-
bre 1966).

Nel rivedere, come in se-
quenze filmate, l’azione del

sta scritto nel contratto che il
discepolo sottoscrive assieme
al suo Maestro. Lo sottolineò
ai funerali di lui il suo suc-
cessore, cardinale Antonio
Poma: «Ha sperimentato la
croce. La sofferenza non gli è
mancata mai. Desiderava di
vedere compreso il suo desi-
derio di pace, di riconcilia-
zione e la rettitudine delle sue
intenzioni. Quando non era
capito soffriva e taceva. Alzò
la voce quando gli parve tra-
dita la fede del suo popolo o
infangata la Chiesa che ama-
va. Ricordiamo la sua di-
screzione negli ultimi anni di
vita, ed anche questa è stata

techesi al popolo, chiunque
avesse occhi limpidi, sotto la
porpora cardinalizia e gli in-
dumenti pontificali, scopriva
la semplice tonaca del pasto-
re d’anime. 

Nelle cronache dell’assise
ecumenica, accanto ai Papi
del Concilio e ai più distinti
attori, egli occupa un posto e-
minente che la documenta-
zione, ormai accessibile, gli
riconosce ad onore e merito:
«Il Concilio è stato non solo
interprete delle più vaste a-
spirazioni storiche di tanti
uomini del nostro tempo ver-
so il libero e giusto progresso
e verso la pace costruttiva; es-

il nostro atteggiamento sia,
da una parte, totalmente di-
sinteressato: non abbiamo al-
cuna mira politica o tempo-
rale; dall’altra, come sia ri-
volto ad assumere, cioè ad e-
levare a livello soprannatu-
rale e cristiano, ogni onesto
valore umano e terreno; non
siamo la civiltà, ma fautori di
essa» (Paolo VI, «Ecclesiam
suam», 1964).

Il teologo Yves Congar, car-
dinale «in limine vitae», af-
fermò un giorno: «Ci vorran-
no cinquant’anni perché lo
spirito e i deliberati del Con-
cilio Vaticano II producano
tutti i loro frutti». L’afferma-
zione venne poi attribuita po-
lemicamente ora all’uno ora
all’altro protagonista dell’«e-

pontificale e omelia, le cele-
brazioni del mezzo secolo dal
martirio di Maria Goretti. Il
vescovo Umberto Ravetta
(veneziano, già mio rettore di
seminario) mi aveva desi-
gnato ad intrattenere i fedeli
durante la novena di prepa-
razione. La sera del 7 settem-
bre 1952, prima della benedi-
zione eucaristica impartita
dall’Arcivescovo, riepilogai
la predicazione con breve
commento al passo di san
Paolo che lo stesso Lercaro a-
veva citato la mattina: «Sia-
mo dati in spettacolo al mon-
do, agli angeli e agli uomini»
(1Cor 4,9). Commosso ed in-
timidito tremavo un poco. Il
venerabile presule forse se
n’accorse. Di fatto, in chiu-
sura di giornata, mi regalò
due parole, un sorriso ed un
gesto: «Bravo, coraggio», e
stese la mano sino a sfiorare
la mia spalla. Il tocco del ve-
nerabile Pastore, sommatosi
ad altri di cui mi furono pro-
dighi padri ed amici, mi ha
accompagnato sino ad oggi,
ed è stato per me un segno di
grazia nelle ore difficili del
mio ministero.

China la fronte sulla pie-
tra tombale, che custodisce le
spoglie di un Vescovo, il cui
cuore non ha cessato di bat-
tere attraverso i suoi scritti e
le opere da lui avviate, gli
chiedo di tendere ancora la
mano verso i suoi discepoli e
fratelli, giacché nelle giorna-
te che si raccorciano, la stan-
chezza vorrebbe sopraffarli,
il vento gelido minaccia di
spegnere le loro lampade, le
malaccorte impazienze con-
trastano con la gradualità sa-
piente e con i ritmi naturali
delle stagioni. Il grande Li-
turgo, grande nel portare e
predicare la croce, sollecito
delle sorti della Chiesa nel
mondo, a servizio dell’uma-
nità, prega con noi il Padre
del Signore nostro Gesù Cri-
sto, lo prega perché, accanto-
nati commenti e propositi
spesso devianti, ci abbando-
niamo all’azione misteriosa
dell’Eterno e gli diciamo:
«Con la forza dello Spirito tu
agisci nell’intimo dei cuori,
perché i nemici si aprano al
dialogo, gli avversari si strin-
gano la mano e i popoli si in-
contrino nella concordia».

* Già Segretario
di Giovanni XXIII

Il cardinale
Giacomo
Lercaro

in mezzo
ad un

gruppo 
di bambini

vescovo Lercaro, a Ravenna
e a Bologna, sempre ispirata
alla fede, ad incondizionata
obbedienza alla Sede Roma-
na, intesa a ripresentare ai fe-
deli il Libro, a ricordare loro
gli impegni battesimali, ad e-
sortarli ad entrare nei solchi
della verità e della giustizia,
della carità e della libertà (cf
Enciclica «Pacem in terris»),
si ridesta in noi senso di fie-
rezza cristiana, di generosa
testimonianza, di rinnovata
disponibilità a tutto osare e a
tutto soffrire per mantenerci
fedeli agli insegnamenti del
Vangelo. 

Lercaro non è passato di
trionfo in trionfo. Ha percor-
so le stazioni della Via Crucis,
ed è naturale, del resto, come

testimonianza di adesione al-
la croce».

adre conciliare, Giaco-
mo Lercaro ha vissuto
gli anni della prepara-

zione (’59-’62) e le quattro ses-
sioni (’62-’65) mantenendosi
ognora ad alta temperatura
di fede e di studio, di sacrifi-
cio e di ardimento, in conso-
nanza perfetta di pensiero e
di parola con Giovanni XXIII
e Paolo VI. Il Concilio è stato
il banco di prova del suo sa-
cerdozio. Lercaro infatti è
vissuto sempre come umile
prete, restando al posto suo,
ben individuato da Giovanni
XXIII, «tra il Libro e il Cali-
ce».

Nei contatti pastorali, nel-
le solenni assemblee, nelle ca-

P
so è stato anche interprete
della coscienza profetica del-
la mia Madre, la Chiesa, alla
quale durante la mia vita ho
sempre obbedito e servito»
(cardinale Lercaro, 26 ottobre
1966).

Obbedire e servire! Dall’a-
vello che ne custodisce le spo-
glie nella cattedrale di S. Pie-
tro, risuonano le parole di
Paolo VI, che Lercaro com-
mentò, ed offrì come sostan-
zioso pane di casa ai suoi dio-
cesani, sintesi inobliabile del
cammino compiuto e delle ul-
teriori mete segnalate, sti-
molo per tutti a superare con
carità sconfinata contrasti ed
incomprensioni dell’ora che
volge: «Noi potremo ricorda-
re a noi stessi e a tutti come

vento religioso e culturale
più grande del secolo vente-
simo» (Giovanni Paolo II) e
variamente (talora con iro-
nia) commentato. Ma questa
è la realtà. Dovrà passare
un’altra generazione, perché
il leggero pulviscolo, che si è
sollevato al passaggio del car-
dinale Giacomo Lercaro, ven-
ga definitivamente dissipato,
mentre già da 25 anni il suo
nome, iscritto nei dittici dei
pastori e dei dottori, brilla in
edificazione e in benedizione. 

icordo come fosse ieri.
L’arcivescovo Lercaro
(non ancora cardinale),

fresco di promozione a Bolo-
gna, venne invitato a con-
chiudere a Corinaldo (Seni-
gallia), con solenne Messa

R
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CRONACHE

Un momento
della

conferenza 
a Castel 

S. Pietro:
nella foto il
Cardinale e
monsignor

Silvano
Cattani

Castel San Pietro
Meditazione del Cardinale

«"L’anima mia magnifica il Signore": la vita interiore di Ma-
ria». Questo il titolo della conferenza tenuta dal cardinale
Giacomo Biffi, martedì sera, al teatro Jolly di Castel San Pie-
tro Terme. L’Arcivescovo ha ripercorso la vita di Maria al-
l’interno dell’avvenimento cristiano. «All’alba della Reden-
zione, alla nascita di Cristo»» ha detto il Cardinale ««Maria
è al centro della storia, come donna, come mamma e come
generatrice del Salvatore. Rimango sempre colpito quando
scende la Madonna di San Luca, nel vedere, dopo le cerimo-
nie in Cattedrale, molte persone che si fermano a guardare
per lungo tempo, sul presbiterio, l’immagine di Maria e sem-
bra che non si stanchino mai. Questo è segno di un grande
amore. Ma le immagini della Madre di Dio vanno contem-
plate con fede ed ascoltate in un silenzio orante, alla luce di
quanto di Lei ci dice la parola di Dio».  Con la Lettera ai Ga-
lati, («ma quando giunse la pienezza del tempo, Dio inviò il
Figlio suo, nato da una donna ...) Maria si affaccia alla ribalta
cosmica della storia e della sua presenza sarà segnata tutta
la salvezza. Uno stretto rapporto che viene confermato dal-
le parole del Magnificat, dove Maria sembra che veda l’u-
manità passare davanti a lei nel tribunale divino, con i su-
perbi, i potenti ed i ricchi da una parte, ed gli umili ed affa-
mati dall’altra. Ed anche in questo momento di gloria Maria
è una persona, «una di noi» dice il Cardinale «che ci aiuta a
metterci nella schiera giusta. Il Magnificat è la versione fem-
minile e materna del giudizio universale». Dopo l’annunzio
dell’Angelo, che le ha rivelato il suo straordinario destino di
donna, Maria si mette subito in viaggio verso la casa di Eli-
sabetta, perché «chi si mette al servizio di Dio» suggerisce il
cardinale Biffi ««si mette al servizio dei fratelli»». Un cam-
mino di oltre tre giorni, dove Maria, nel raccoglimento e nel-
la meditazione, riflette sull’annuncio dell’angelo, in adora-
zione della creatura che porta in seno, con uno spirito di
grande amore materno. Ed ogni uomo che dalla venuta di Ge-
sù è stato salvato, e quindi anche ognuno di noi, ha un posto
nei pensieri di Maria. Alla presentazione di Gesù al Tempio,
la Madonna si addolora a sentire le parole profetiche del vec-
chio Simeone, che le fanno assaporare in anticipo l’amarez-
za della Passione.«Il Signore è pietoso»» ha detto il Cardina-
le «e copre i nostri occhi alle disgrazie che ci capiteranno. Però
con Maria si è comportato diversamente, perché la Madre
del Dio fatto uomo, diventa così la Madre della nostra re-
denzione. In lei c’è una continua partecipazione al sacrificio
di Cristo, un profondo travaglio materno». In Maria vi è la
consapevolezza che, pur nella gioia di quei momenti della gio-
vinezza del suo adorato Figlio, ogni ora che passava la avvi-
cinava alla triste ora del Golgota, con Maria, avvolta in una
tunica blu, che ai piedi della croce rappresenta «l’unico lem-
bo azzurro di speranza» dice il Cardinale «mentre tutto sem-
brava inghiottito dalle tenebre al momento della morte del
Salvatore». «Maria sul calvario pativa per noi,» ha detto an-
cora l’Arcivescovo «perché avessimo la forza e la fiducia di
affrontare tutte le prove della nostra tribolata esistenza, ab-
bandonandoci della mani del Padre». Maria è infine presen-
te con i discepoli, dopo la morte di Gesù, alla nascita della
Chiesa. «La Madonna è per noi un modello contemplativo»
ha concluso il Cardinale.

Gianluigi Pagani

Mcl: una giornata 
per ricordare Fanin

(P.B.) - Perché la Domenica è un dono e una festa? Cono-
sco il vero significato del riposo festivo? Che prospettive a-
pre la Domenica  sugli altri giorni della settimana e sull’esi-
stenza umana? Sono alcuni degli interrogativi che oriente-
ranno le riflessioni della Giornata di spiritualità «Il dono del-
la Domenica, oltre il precetto», promossa dal Movimento cri-
stiano lavoratori per domenica a S. Giovanni in Persiceto,
in occasione dell’anniversario del sacrificio di Giuseppe Fa-
nin. Alla Messa delle 10 nella chiesa collegiata, padre Lucia-
no Fanin, Provinciale dei Frati minori conventuali di Pado-
va, terrà l’omelia su «Il dono della Pasqua settimanale» e al-
le 11,15 nell’attiguo «Palazzo Fanin» svolgerà una medita-
zione dal titolo «Quando la Domenica trasforma la vita». Do-
po lo spazio di riflessione personale e il pranzo comune (per
prenotazione, tel. 051520365), alle 15 recita del Rosario al cip-
po Fanin con una breve riflessione di monsignor Stefano Ot-
tani, il quale svolgerà poi una meditazione su «Il dono e il
senso del riposo festivo». «Questo momento - afferma Ada Po-
li, vicepresidente provinciale Mcl - è rivolto e aperto a quan-
ti sentono l’esigenza, nella propria esistenza umana e cri-
stiana, di andare oltre l’acquisito, per ricercare e sperimen-
tare la gioia di nuovi orizzonti di fede, di relazioni solidali,
di vita. Desideriamo quindi vivere insieme - come giovani,
come coppie, come anziani - un’esperienza domenicale un po’
speciale, grazie anche alla memoria della testimonianza del
Servo di Dio Giuseppe Fanin. E sarà questo il nostro contri-
buto più vero alla pace nella giustizia, al di là delle tante e
spesso inutili parole che oggi vengono dette».
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Sabato l’incontro degli adolescenti e dei loro educatori con l’Arcivescovo per un momento di festa e di preghiera

Professione di fede, riparte il cammino
Toronto 2002: le prime indicazioni tecniche per partecipare alla Gmg in Canada

CATTEDRALE  

Sono aperte le iscrizioni per la XVII Giornata mondia-
le della Gioventù, che si terrà a Toronto, in Canada, dal
23 al 28 luglio 2002. La partecipazione è gestita a livello
regionale dal Coordinamento di Pastorale giovanile (tel.
0516480747). Due le soluzioni proposte. La prima preve-
de la partenza il 18 luglio, destinazione Montreal, dove
si rimarrà ospiti delle parrocchie locali fino al 23 luglio;
in quella data ci si trasferirà in pullman a Toronto,  do-
ve il 27 e il 28 luglio ci sarà l’incontro con il Papa. La se-
conda modalità di partecipazione prevede la partenza
il 22 luglio con arrivo direttamente a Toronto.  Iscrizio-
ni nelle rispettive diocesi entro il 30 novembre.

(G.M.)Sabato 3 novembre, al-
le ore 20, il nostro Arcivesco-
vo convoca in Cattedrale gli a-
dolescenti con i loro educato-
ri per un momento di festa e
di preghiera per iniziare il
cammino verso la Professio-
ne di Fede. Quest’iniziativa,
che prosegue già da molti an-
ni, è rivolta ai ragazzi dai 14
ai 16 anni e si inserisce in un
itinerario di dimensione ec-
clesiale di formazione e di ap-
profondimento della fede del-
la Chiesa, fede che esige di es-
sere espressa, professata, te-
stimoniata.

L’invito del Cardinale «...
prendi il largo sulla strada
percorsa dai testimoni della
Fede», ripropone quello che il
Santo Padre ha rivolto a tut-
ta la Chiesa nella nota pasto-
rale «Novo millennio ineun-
te». Come testimoni l’Arcive-
scovo propone, in occasione
anche della loro memoria, i
Santi protomartiri Vitale ed
Agricola che hanno professa-
to la fede fino a dare la loro vi-
ta. Queste «perle preziose»
della Chiesa bolognese devo-
no essere lo stimolo a vivere
con maggiore intensità la pro-
posta del Vangelo.

Nel momento di crescita e
maturazione che stanno vi-
vendo gli adolescenti non può
mancare una maggiore presa
di coscienza della propria fe-
de, un cammino che si svolge
nella normalità della vita quo-
tidiana come risposta alla
chiamata alla santità che il Si-

gnore rivolge ad ogni perso-
na. La Professione di Fede è
quindi la «scelta di credere»
in Gesù, come risposta ad u-
na chiamata, fatta pubblica-
mente nella Chiesa, davanti
alla società (e perciò in forma
fortemente comunitaria): in
una parola, è la testimonian-
za. 

Mettere in pratica il Van-
gelo è faticoso, ma anche ar-
ricchente; la Professione di
Fede mette in gioco tutte le po-
tenzialità del giovane: la ca-
pacità di scelta, di progettare,
di essere responsabile, l’af-
fettività, l’intelligenza. Vuole
essere questa affermazione e
risposta di libertà e di scelta
personale: quasi un bilancio
del cammino di fede percorso
(occorre un «prima») e uno
slancio deciso in direzione
delle tappe successive (verrà
un «poi»), perché la vita cri-
stiana divenga sempre più
personale e matura. Buona
parte dei ragazzi, infatti, non
ha mai fatto una scelta di fe-
de, anche se ha fatto un cam-
mino di formazione catechi-
stica: hanno bisogno di risco-
prire e rinnovare la fede cri-
stiana, oltre l’indifferenza o
la semplice osservanza delle
pratiche religiose.

Appuntamento quindi per
sabato 3: sacerdoti e  educa-
tori possono ritirare gli invi-
ti e rivolgersi per informa-
zioni al Centro di Pastorale
Giovanile e all’Ufficio Cate-
chistico.

MEMORANDUM

Santi Vitale e Agricola, 
domenica festa dei protomartiri

Domenica è la festa dei pro-
tomartiri della Chiesa bolo-
gnese, i Santi Vitale e Agri-
cola (nella foto un parti-
colare del sarcofago in
Santo Stefano). Come ogni
anno, nella parrocchia loro
dedicata si svolgeranno di-
verse celebrazioni. Merco-
ledì le reliquie dei martiri
verranno trasportate nella
Basilica di S. Stefano e poste
sull’altare della chiesa par-
rocchiale. Giovedì, solen-
nità di Tutti i Santi, alle 9.30
recita delle Lodi, alle 10 Mes-
sa parrocchiale, alle 11.30 e
alle 19 altre Messe. Venerdì
Messe alle 10 e alle 19; saba-
to alle 8 e alle 19. Domenica,
giorno della festa, alle 8 Mes-
sa e alle 10 Messa solenne
concelebrata presieduta dal
vicario generale monsignor
Claudio Stagni. Seguirà un
momento di intrattenimen-
to. Alle 11.30 e alle 19 altre
Messe. Riguardo al rappor-
to fra i Santi Vitale e Agri-
cola e Bologna, riportiamo
uno stralcio di un testo del
1180 di un monaco benedet-
tino bolognese, che è stato
tradotto dal parroco dei San-
ti Vitale e Agricola monsi-
gnor Giulio Malaguti; a par-
tire da esso è nato il volume
da lui curato «Vitale e A-
gricola "Sancti doctores".
Città Chiesa e Studio nei te-
sti agiografici bolognesi del
XII secolo» (Edb).

È manifesto alla totalità

dei fedeli che... la  città di Bo-
logna rifulge per il privilegio
del sapere. E, più precisa-
mente, la predetta città è sta-
ta resa felice dai meriti dei
beati Vitale e Agricola per-
ché ci sembra che conservi
molto chiaramente il signifi-
cato dei loro nomi. Si chia-
ma infatti Agricola come co-
lui che coltiva i campi del Si-
gnore e Vitale come colui che
alimenta la vita... Così dun-
que due sono i mezzi che usa
il saggio Agricola: la corre-
zione e l’insegnamento; con
la correzione i martiri pian-

tano gli infedeli nel campo
del Signore e così portano fi-
no a produrre frutti di opere
buone coloro che commetto-
no azioni malvagie; con l’in-
segnamento da ignoranti e
insipienti li rendono sapien-
ti. Due sono le azioni che ri-
guardano Vitale: l’esorta-
zione e il rafforzamento del-
la dottrina; con l’esortazione
sostiene nel bene chi opera be-
ne, perché non desista dal
compiere le opere che danno
la vita; con il rafforzamento
della dottrina conserva i dot-
ti e gli eruditi nella loro scien-

za affinché non dimentichi-
no ciò che sanno e giovino
con la loro conoscenza tanto
agli altri quanto a se stessi. 

Bologna, custodendo le ve-
stigia dei suoi patroni, è di-
ventata coltivatrice dei cam-
pi del Signore ed alimenta-
trice della vita in essi... In-
fatti coltiva i campi del Si-
gnore: mentre erudisce in u-
troque iure, ossia in quello
divino e in quello umano, co-
loro che, come ad una fonte,
confluiscono ad essa dalle di-
verse parti del mondo; men-
tre insegna loro in che modo
si debbano comportare verso
Dio e verso il prossimo; men-
tre mostra quali doveri ab-
biano i superiori nei con-
fronti dei sottoposti, quali i
sottoposti nei confronti dei
superiori, e quali gli eguali
verso gli eguali; mentre, mi-
nacciando le pene di en-
trambi i diritti, trascina i
malfattori ad operare il bene.
Bologna alimenta la vita in
coloro che sono stati pianta-
ti nella fede mentre, promet-
tendo premi di entrambi i di-
ritti a coloro che operano il
bene, li sostiene nelle buone
azioni; mentre ripete ai sa-
pienti ciò che sanno, affinché
non lo dimentichino. Bolo-
gna conserva così, inseriti
dentro di sé, questi due a-
spetti, affinché non si creda
che in essa ci sia Vitale sen-
za Agricola o Agricola senza
Vitale...

MMMMMMMMMMMMMM

TACCUINO

«Ottobre missionario»:
parla don Zagonel

Alla Veglia per la Giornata missionaria mondiale ha par-
tecipato anche don Martino Zagonel, responsabile del Cen-
tro unitario missionario di Verona (Cum) per la sezione A-
merica Latina. Gli abbiamo chiesto di tracciare un identikit
delle Chiese locali latino-americane. «Le Chiese locali han-
no avuto un nuovo e grande impulso dal Concilio Vaticano
II e dalle Conferenze episcopali di Medellin, Puebla e Santo
Domingo. È stata una stagione di profondo cambiamento e
rinnovamento. L’evento conciliare e gli avvenimenti stori-
ci hanno stimolato quelle Chiese a sviluppare, in modo pro-
prio e originale, la figura di Chiesa serva di un’umanità u-
miliata e ferita. La maggior espressione di questo è stata la
pastorale sociale che trova la sua origine e forza nella Pa-
rola di Dio. Dall’incontro con quest’ultima è maturata nel-
le persone anche la consapevolezza della propria dignità di
battezzati e dei carismi e ministeri propri di ogni membro
del popolo di Dio». Nella città di S. Salvador Bahia, prose-
gue «colpisce il contrasto tra le lussuose strutture per l’ac-
coglienza turistica e la miseria di immensi quartieri popo-
lari. I missionari si trovano così ad essere pastori dei pove-
ri nelle periferie, e ad aiutarli a crescere nell’esperienza di
Chiesa riunita attorno alla Parola e all’Eucaristia, ma an-
che a prendere coscienza della necessità di aggregarsi per
difendere i propri diritti fondamentali». Don Zagonel trac-
cia poi un bilancio dell’attività del Cum. «Ai Corsi di pre-
parazione per l’America Latina» racconta «negli ultimi die-
ci anni hanno partecipato: 168 preti Fidei Donum, 64 religiosi
277 religiose, 244 laici». Quale futuro per la missione?  «La
missione, soprattutto quella ad gentes,» conclude don Za-
gonel «è paradigma nel senso che è modello di coraggio e
creatività. I cristiani delle Chiese di antica data, sono invi-
tati allo stesso coraggio e alla stessa creatività negli am-
bienti della vita quotidiana. C’è un unico vero problema che
interpella tutti: annunciare il Vangelo significa sforzarsi di
viverlo».

Michela Conficconi

Pastorale familiare:
i prossimi appuntamenti

Domenica 18 novembre al Seminario arcivescovile (piaz-
za Bacchelli 4) si terrà l’annuale convegno diocesano di pa-
storale familiare. Questo il programma: ore 9.30 accoglien-
za; 10 preghiera iniziale; 10.15 «Io e te per sempre», relazio-
ne del cardinale Dionigi Tettamanzi, arcivescovo di Geno-
va; 11.30 interventi; 12.30 pranzo al sacco; 14.30 lavori di grup-
po; 17.30 Santa Messa presieduta dal cardinale Giacomo Bif-
fi. È assicurata la presenza di baby-sitter per l’assistenza ai
bambini. 

L’Ufficio Pastorale della Famiglia organizza, in collabo-
razione con l’Istituto Superiore di Scienze Religiose «SS. Vi-
tale e Agricola» di Bologna, una serie di incontri sulla Pa-
storale familiare. Si tratta di un vero e proprio corso, con le-
zioni tenute da persone competenti (sacerdoti e laici), du-
rante le quali sarà possibile anche un fruttuoso dialogo e
scambio di esperienze. Il corso è offerto a tutti coloro che so-
no interessati alla vita e animazione cristiana delle famiglie,
ed in modo particolare ai sacerdoti, coppie di sposi e singo-
li laici che prendono parte attiva agli «Itinerari per Fidan-
zati» in preparazione al matrimonio o che animano gruppi
sposi in parrocchia. Per dare la possibilità agli operatori di
tutti i Vicariati di partecipare al corso, esso sarà ripetuto due
volte: dal 7 gennaio al 4 marzo 2002, tutti i lunedì dalle 20,50
alle 22,30 nella chiesa di S. Sigismondo e nei locali della par-
rocchia di S. Agata Bolognese il martedì dalle 20.30 alle 22.10;
dal 12 febbraio al 16 aprile. Per informazioni rivolgersi, di
mattina, all’Ufficio Pastorale della famiglia (tel. 051 6480780). 

L’Ufficio Pastorale della famiglia in collaborazione con il
Centro Dore e l’Azione Cattolica organizza un ciclo di in-
contri per tutte le coppie di giovani che stanno vivendo il
tempo del fidanzamento e sentono la necessità di confron-
tarsi su questa esperienza anche se non sono prossimi al ma-
trimonio. Gli incontri si terranno con inizio alle 17 nella par-
rocchia di San Severino, in via Largo Lercaro,1 domenica
9 dicembre 2001, 10 febbraio, 21 aprile e 9 giugno 2002.  La 1°
domenica di Avvento (2 dicembre 2001) alla parrocchia del-
le Budrie, viene offerta a fidanzati e sposi la possibilità di u-
na giornata di silenzio e di incontro fraterno per preparasi
a vivere bene il Natale. (Informazioni all’Ufficio Pastorale
della Famiglia).

Nella chiesa parrocchiale è stato posto un medaglione in bronzo

Omaggio al Redentore
Un’idea di Acquaderni all’inizio del XX secolo

SASSO MARCONI  

Nella chiesa parrocchiale di
Sasso Marconi, sullo stipite
della porta, è stata posta re-
centemente una placca-me-
daglione in bronzo (nella fo-
to) con una croce e due frasi
in latino: «Jesus Christus
Deus homo vivit regant im-
perat - MCMI», cioè «Gesù
Cristo Dio uomo vive regna
impera - 1901» e «Osculanti-
bus crucem hanc in eccle-
siam positam et recitantibus
Pater indulgentia 200 dierum
semel in die», cioè «Duecen-
to giorni di indulgenza una
volta al giorno a chi bacia
questa croce posta in chiesa
e recita il "Padre nostro"». «Si
tratta - spiega il parroco don

Dario Zanini - del frutto di
un’iniziativa di Giovanni Ac-
quaderni, il fondatore del-
l’Azione cattolica, che all’i-
nizio del secolo XX decise di
farla realizzare come omag-
gio a Cristo Redentore, al
Cuore del quale il secolo stes-
so fu consacrato, e come ri-
cordo del Giubileo del 1900.
Questa placca, disegnata dal
Collamarini e forgiata in
bronzo da Aldo Bettini, arti-
giano di Sasso Marconi, fu
benedetta da Leone XIII nel
suo primo esemplare e desti-
nata a tutte le chiese d’Italia.
A Sasso però essa era andata
perduta nel crollo della chie-
sa durante la guerra; recen-

temente sono venuto in pos-
sesso di un’altra copia e ho
pensato di rimetterla al po-
sto nella quale era stata po-
sta la precedente, a 100 anni
di distanza. Lo scopo princi-
pale è ricordare l’omaggio tri-
butato al Redentore all’inizio
del secolo scorso e di valoriz-
zare l’opera di un artigiano
sassese illustre: Bettini in-
fatti realizzò altre opere im-
portanti, come una delle can-
cellate di S. Pietro, a Roma».

Le iniziative promosse da
Acquaderni furono numero-
se; fra di esse «ebbe partico-
lare successo e ha lasciato se-
gni tangibili - spiega don Za-
nini - quella di dedicare al Re-

dentore le cime delle monta-
gne erigendovi monumenta-
li croci o statue o tempietti
votivi. Ebbe un esito incre-
dibile di adesioni in Italia, in
Europa, nel mondo: per ri-
cordare i 19 secoli della Re-
denzione vennero indicate le
19 principali vette monta-
gnose d’Italia sulle quali co-
struire un monumento; e
questo avvenne nella nostra
regione sul Cimone e sul Co-
mo alle Scale. Ma molti altri
monumenti sorsero un po’
dovunque, per 1’impegno di
comitati locali o di privati:
nel nostro territorio si pos-
sono segnalare i ricordi, in
parte scomparsi, su Monte

Venere, Lagune, Montechia-
ro, Monte S. Barbara, Monte
Sole, Tolè, Cedrecchia, Castel
dell’Alpi, Monte Oggioli, Ca’
del Costa, Madonna dei Bo-
schi, Gragnano, Scanello, S.
Benedetto del Querceto,
Monte La Tose, Maserno. A

Sasso Marconi il campanile
della chiesa fu dedicato al Re-
dentore, come si legge nell’i-
scrizione in una lapide posta
alla base del campanile stes-
so, sopra la porta d’ingresso:
"Jesu Christo Redemptori i-
neunte saeculo XX"».

Un premio all’opera del cardinal Lercaro
per i profughi ungheresi nel 1956

Padre Tommaso Toschi, Dele-
gato arcivescovile per i rappor-
ti con le Chiese dell’Est, ha ri-
cevuto giovedì scorso a Roma
un’importante onorificenza dal-
la Repubblica d’Ungheria: la
Croce d’oro al merito. Il ricono-
scimento, che è stato consegna-
to a lui e a dieci altri italiani nel
corso di una solenne cerimonia
all’Ambasciata, presenti l’arci-
vescovo di Budapest, Laszlo Pa-
skai, e il presidente del Parla-
mento ungherese Yanos Ader,
nonché il presidente della Ca-
mera Pier Ferdinando Casini,
gli è stato attribuito per l’opera
da lui compiuta in favore dei
profughi ungheresi che giunse-
ro in Italia, e in particolare a Bo-
logna, nel 1956.

Si trattava di giovani patrio-
ti che sfuggivano alla repres-
sione e alla sicura fucilazione
da parte dei sovietici che ave-
vano invaso il loro Paese nel

mese di ottobre; padre Toschi,
che era il responsabile della
«Fraternitas», più nota come
«Squadra dei frati volanti» vo-
luta dal cardinal Lercaro, «con
il suo nobile e generoso operato
- scrive l’ambasciata - offrì un
notevole contributo al migliora-
mento delle loro condizioni di
vita». Ma lo stesso padre Toschi
dice di essere consapevole che
«il riconoscimento è stato dato a
me solo perché il cardinale Ler-
caro non è più fra noi» (si cele-
bra in questo periodo il 25° an-
niversario della morte); infatti,
dice, «essa spettava a lui: noi
fummo semplici ed entusiasti e-

secutori delle sue direttive». «Fu
l’Arcivescovo - racconta - a pro-
muovere l’opera compiuta dai
"Frati volanti",  il cui compito e-
ra difendere la fede e la libertà
contro gli attacchi del comuni-
smo; e quindi a volere che acco-
gliessimo e aiutassimo i profu-
ghi ungheresi (nella foto, una
manifestazione di solidarietà
con il popolo ungherese pro-
mossa dai «Frati volanti» da-
vanti alla chiesa di S. Giorgio
di Piano). All’indomani dell’in-
vasione, io fui subito mandato
da lui ad accogliere quei giova-
ni al confine con l’Austria. Lui
stesso ne accolse una trentina

nella sua casa, per una prima
assistenza; poi la maggior parte
di loro trovò dimora in collegi e
case private. Diversi sono ri-
masti a Bologna, e vi vivono e la-
vorano ancora oggi».

«In precedenza - prosegue pa-
dre Toschi - l’Arcivescovo ave-
va voluto esprimere con un ge-
sto forte la partecipazione della
Chiesa bolognese al dramma del
popolo ungherese: in occasione
dell’invasione russa fece infatti
listare le chiese della diocesi a
lutto e suonare le campane "a
morto" per diversi giorni alla
stessa ora. Poi, il 7 novembre,
nella Basilica di S. Petronio, ce-

lebrò una Messa funebre per le
vittime di quel tragico evento.
La chiesa era stracolma; nella
navata centrale si ergeva un’e-
norme croce. Il Cardinale tenne
un’omelia che ebbe vasta eco in
tutta Italia; disse fra l’altro: "oc-
corre che il comunismo venga i-
solato e sia posto ai margini del-
la vita degli uomini liberi. È ur-
gente e imperioso assumere net-
te posizioni contro il comunismo
ateo e disumano». 

«Per questa opera che fu so-
prattutto del cardinal Lercaro -
conclude padre Toschi - Bologna
è stata riconosciuta dai profughi
ungheresi come la città che più
di tutte ha fatto per loro: e la lo-
ro Ambasciata ha sottolineato
questo fatto durante le solenni
celebrazioni per il 45° anniver-
sario dell’invasione, nell’ambi-
to delle quali mi è stato conse-
gnato il premio».

Chiara Unguendoli

DEFINITIVA
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Il Cardinale alla Certosa, i vescovi ausiliari a Borgo Panigale e per i caduti in guerra

Defunti, la commemorazione
Le celebrazioni diocesane per la giornata del 2 novembre

Venerdì, 2 novembre, la Chiesa commemora tutti i fedeli de-
funti. Il cardinale Biffi celebrerà la Messa alle 11 al cimi-
tero della Certosa, nel Chiostro Terzo (detto «della Cap-
pella); il vescovo ausiliare monsignor Claudio Stagni pre-
siederà l’Eucaristia alle 9 nella chiesa parrocchiale di S.
Maria Assunta di Borgo Panigale, quindi benedirà il cam-
posanto del vicino cimitero. Alle 9 il vescovo ausiliare mon-
signor Ernesto Vecchi celebrerà in Cattedrale la Messa in
suffragio dei caduti di tutte le guerre. Segue la deposizione
di corone nei cimiteri britannico e polacco e alla Certosa.

L’esperienza

Ai bambini si può
parlare della morte,
se la risposta è Gesù

(M. C.) Ai bambini si può
parlare della morte? E se
sì, come? Sull’argomento,
in vista della commemo-
razione dei defunti, il 2 no-
vembre, abbiamo raccol-
to l’esperienza di una in-
segnante di religione,
Sandra Fantini, della
scuola elementare «Pez-
zani» di S. Lazzaro di Sa-
vena. 

«Pur avendo una pro-
grammazione ben preci-
sa, cerco di partire dalle
domande dei bambini -
spiega - E mi capita con
tutte le classi di affronta-
re il tema della morte, per-
ché fa parte dell’esperien-
za dei piccoli: o perché
qualcuno perde un non-
no, o semplicemente per-
ché si guardano attorno e
si interrogano. Quando
affrontiamo le domande
di senso la morte emerge
sempre». Sandra raccon-
ta anche di una recente e-

sperienza con una quinta:
«abbiamo raccolto su un
unico cartellone tutte le
domande di significato
formulate dai bambini. Si
trattava di quesiti di gran-
de profondità, nati spon-
taneamente; alcuni esem-
pi: "dove si va dopo la
morte?", "perché vivere e
poi morire?", "perché Dio
permette la morte?", "per-
ché sono nato io e non un
altro?", "perché la morte
degli innocenti?". Per af-
frontare queste domande
ho presentato ciò che il

cristianesimo dice in pro-
posito. Abbiamo traccia-
to le tre certezze fonda-
mentali dell’esperienza di
ognuno: la nascita, la vita
e la morte; e le abbiamo
viste anche in relazione a
Gesù. Abbiamo quindi
parlato dei Vangeli e del-
la tomba trovata vuota in
seguito alla risurrezio-
ne». «Su questo - prosegue
la Fantini - è stato fatto un
ulteriore lavoro, dando
voce ai dubbi dei bambi-
ni: "e se le donne avesse-
ro mentito?", "se il corpo

fosse stato trafugato?",
"Gesù è davvero risorto?",
dando anche ad essi ri-
sposte». Alcuni genitori,
spiega ancora l’insegnan-
te, avevano avanzato dub-
bi sull’opportunità di par-
lare di questi temi, ma
«non solo crediamo sia
meglio affrontare ciò che
i bambini si domandano
spontaneamente, ma rite-
niamo anche che questo
li aiuti a "superare" posi-
tivamente questo proble-
ma, perché lo poniamo
nell’ottica della speranza,
presentando Gesù risor-
to». 

Sandra Fantini raccon-
ta anche di esperienze in-
terdisciplinari tentate coi
bambini più grandi: in
particolare, agganciando-
si alla storia, e parlando
delle risposte date dagli
antichi, attraverso la re-
ligione, sulla vita e sulla
morte.

Il 10 novembre una Giornata di studio regionale

L’attualità dell’enciclica
«Laborem exercens»

CEER   

(P.Z.) La Conferenza epi-
scopale Emilia Romagna e
la Delegazione regionale
per la pastorale sociale e
del lavoro, con l’adesione
di Acai, Acli, Cdo, Cisl,
Confartigianato, Confcoo-
perative e Mcl, promuo-
vono per il 10 novembre
prossimo una giornata di
studio sul tema «A
vent’anni dalla Laborem
Exercens. La sua attualità
nel mondo del lavoro».
L’incontro si terrà al Pa-
lazzo degli Affari del Fiera
District (piazza Costitu-
zione 8), Sala Topazio. Il
programma della matti-
nata prevede, dopo il salu-
to delle autorità alle 9.30, le
relazioni alle 10 del pro-
fessor Michele La Rosa
dell’Università di Bologna
sul tema «Il lavoro che
cambia» e  alle 10.45 di
monsignor Cesare Boni-
celli, vescovo di Parma e
delegato della Ceer per i
Problemi sociali sul tema
«L’evoluzione dei proble-
mi del lavoro nel Magiste-
ro della Chiesa». Alle 11.30
avranno inizio i lavori di

gruppo che svilupperanno
tre tematiche principali:
«Dal sindacato del lavoro
al sindacato dei lavori»,
«Etica nei rapporti di la-
voro e nelle professioni»,
«La presenza dei lavorato-
ri cristiani». I lavori ri-
prenderanno alle 14, dopo
la pausa-buffet e alle 15.30
si terranno le conclusioni.

La «Giornata» ap-
profondirà anche gli spun-
ti di riflessione, in termini
di domande, emersi dalla
riunione della Consulta
regionale del 20 ottobre
scorso. «L’enciclica di Gio-
vanni Paolo II - si è chie-
sta anzitutto la Consulta -
è ritenuta superata dalle
comunità ecclesiali? L’in-
teresse per il lavoro è di-
minuito forse perché in
passato era stato, anche
per effetto dell’enciclica,
enfatizzato? E questo calo
di interesse è transitorio o
di lunga portata? Ai gio-
vani poi viene ancora tra-
smessa una valutazione
positiva del lavoro?».

La Consulta si è poi oc-
cupata della svalutazione

del lavoro domestico, del-
la valorizzazione della spe-
cificità femminile nel la-
voro, della questione del
riposo festivo, affrontan-
do infine due tematiche
che toccano le comunità
cristiane, che rischiano
«di non illuminare più con
il Vangelo il mondo del la-
voro o ne relativizzano le
problematiche riportando
il lavoro all’uomo»

«Negli ambienti di lavo-
ro - si è chiesta la Consul-
ta - è possibile cogliere u-
na domanda religiosa? Di
quali occasioni e stru-
menti si intende servirsi
per intercettarla?». L’ulti-
mo tema toccato dalla Con-
sulta, relativo alla presen-
za attiva dei lavoratori cri-
stiani, ha portato a un in-
terrogativo fondamentale
per lo sviluppo dei lavori
di gruppo della «Giornata
di studio»: «L’impegno sin-
dacale non è più conside-
rato parte della morale cri-
stiana, o i cattolici non rie-
scono a far sentire come
vorrebbero la loro voce nel
mondo del lavoro?».

NUOVI PARROCI

Don Paolo Bosi a Cereglio,
Rocca di Roffeno e Villa d’Aiano
(C.U.) Il suo ingresso ufficiale
in parrocchia sarà «triplice»,
perché sono tre le comunità
che don Paolo Bosi andrà a
guidare: entrerà in tutte do-
menica 18 novembre, ma ad
orari diversi, e cioè alle 9 a
Rocca di Roffeno, alle 11 a Ce-
reglio e alle 15 a Villa D’Aia-
no. Le cerimonie saranno pre-
siedute dal vicario generale
monsignor Claudio Stagni e a
ciascuna seguirà la Messa:
quella delle 11 la presiederà lo
stesso Vescovo ausiliare.

Gli abbiamo chiesto anzi-
tutto di raccontarci la sua
«storia sacerdotale», del resto
breve perché don Paolo, 30 an-
ni, è il più giovane parroco del-
la diocesi. «Sono stato ordi-
nato nel settembre del ’96 - rac-
conta - e sono stato per tre an-
ni vice parroco a S Lucia di
Casalecchio di Reno e per al-
tri due anni vice rettore del
Seminario Regionale di Bolo-
gna. Anche il tempo trascorso
come accolito e come diacono
a Pianoro Nuovo hanno la-
sciato in me un segno indele-
bile».

Di queste esperienze, co-
sa vorrebbe ricordare?

Di esse, come degli anni del-
la mia adolescenza in parroc-
chia a Bazzano e nel Semina-
rio Arcivescovile, ricordo la
familiarità, le doti umane e l’e-
sempio di fede soprattutto dei
sacerdoti che ho avuto accan-
to, come segno della Provvi-
denza di Dio. Spero di mante-
nere vivo nella memoria que-

sto tesoro ora che sono man-
dato come parroco.

Conosce già le comunità
che andrà a guidare?

Ho già avuto occasione di
respirare la buona aria e il
cordiale clima paesano di
quelle zone, andandovi con i
ragazzi della parrocchia per
diverse attività estive. È stata
una ragione in più per accet-
tare volentieri la richiesta del-
l’Arcivescovo di mandarmi li
come parroco. Mi auguro di
conoscere dopo il mio l’in-
gresso anche le persone che
compongono quelle comunità
cristiane, scoprendo le qualità
e i carismi di ciascuno

Ha qualche priorità?
Il mio desiderio è dare la

priorità, in una filiale obbe-
dienza al Vescovo, all’azione
di Dio per la sua Chiesa loca-
lizzata in quelle parrocchie.
Già da tempo sto pregando per
la gente che abita quelle co-
munità, invocando da parte
di Dio l’abbondanza di grazia
e delle sue benedizioni. Chie-
do che anche loro preghino
per me, perché cammini con
loro come cristiano e per loro
come parroco.

LA RIFLESSIONE
DUILIO FARINI *

Informatica e vita pastorale:
preti e laici imparino da Platone

S. PIETRO DI FIESSO

CONCERTO DEL CORO S. EGIDIO

In occasione del secondo anniversario della dedicazio-
ne della chiesa di S. Pietro, la parrocchia di Fiesso, u-
nitamente al circolo Mcl, organizza giovedì alle 20.45
nella chiesa parrocchiale (piazza Codivilla 5, Castena-
so), un concerto di musica sacra del coro S. Egidio di Bo-
logna (nella foto), diretto dal maestro Filippo Ceveni-
ni. Il coro proporrà un ricco repertorio di brani di Haydn,
Mozart, Stradella, Saent Saens, Haendel e dello stesso
Cevenini. Fra gli esecutori: il soprano Scilla Cristiano;
all’organo Giovanni Hamui. Al termine sarà offerto a tut-
ti un rinfresco a cura della parrocchia.

«L’UMANITARIA»

MESSA DEL CARDINALE PER I DEFUNTI
Domenica alle 10.15 nella Basilica di S. Maria dei Servi
il cardinale Biffi celebrerà la Messa per «L’Umanitaria»,
associazione per onoranze funebri fra lavoratori e pen-
sionati. «L’Umanitaria» racconta il presidente Giovan-
ni Gramegna «ha compiuto quest’anno il 70° anno di vi-
ta. È stata infatti fondata il 21 maggio 1931 con lo scopo
di provvedere alle onoranze funebri dei soci. Per quei
tempi non fu certamente un’impresa facile, ma di anno
in anno l’Associazione è cresciuta fino a raggiungere
circa 17.000 soci nell’anno 2000. Dalla fondazione a oggi
i soci iscritti sono stati 43.919; di essi sono scomparsi
quasi 27.000. Fin dall’inizio, ogni anno, ci troviamo nel-
la basilica dei Servi per commemorare tutti i soci defunti
e pregare, come ne siamo capaci, per loro, per il bene del-
l’Associazione e per i socia ancora in vita, la cui età me-
dia è alquanto elevata. In questi 70 anni di vita l’asso-
ciazione non si è preoccupata soltanto delle onoranze
funebri, ma anche di dare ai soci ancora in vita qualche
vantaggio stipulando diverse convenzioni con istituti
sanitari e medici ed infine elargendo ogni anno una tren-
tina di "premi di incoraggiamento allo studio" ai figli
dei soci meritevoli».

VISITA PASTORALE

GLI APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA
Per la visita pastorale condotta dai due Vescovi ausi-
liari, questa settimana monsignor Claudio Stagni si re-
cherà martedì a Monterenzio; monsignor Ernesto Vec-
chi sarà martedì a Mirabello.

CHIESA NUOVA - DODICI MORELLI

INGRESSI DEI NUOVI PARROCI
Il cardinale Biffi affiderà ufficialmente la cura pastora-
le della parrocchia di S. Silverio di Chiesa Nuova gio-
vedì alle 17.30 a don Adriano Pinardi e domenica alle 16
quella di Dodici Morelli a don Mauro Pizzotti; seguirà
in entrambi i casi la Messa celebrata dal nuovo parro-
co.

AI PARROCI

COMUNIONE AI CELIACHI
Si rende noto che recentemente dalla Conferenza epi-
scopale italiana è giunta un’indicazione più dettagliata
riguardante la Comunione a coloro che sono affetti da
celiachia. Si chiede ai parroci che avessero simili si-
tuazioni di prendere contatti con il direttore dell’Ufficio
liturgico diocesano, don Amilcare Zuffi.

CIRCOLO MCL - CASALECCHIO

CONFERENZA SUL CARDINAL LERCARO
Su iniziativa del Circolo Mcl «G. Lercaro» di Casalecchio,
domani alle 20.45 nella sala parrocchiale di S. Lucia (via
Bazzanese 17) Giuseppe Gervasio terrà una conferenza
sulla figura del cardinal Lercaro, a 25 anni dalla scom-
parsa. Nella serata sarà anche visitabile una mostra fo-
tografica, curata sempre dal Circolo, sull’attività del car-
dinal Lercaro come pastore della Chiesa bolognese e Pa-
dre conciliare.

MILIZIA MARIANA - CENACOLO MARIANO

GIORNATA PER LE FAMIGLIE
La Milizia mariana organizza una serie di giornate di
spiritualità e di incontri di formazione per le famiglie
al Cenacolo mariano di Borgonuovo di Pontecchio Mar-
coni, sul tema «La famiglia che comunica.. in cammino
per evangelizzare il mondo». La prima Giornata si terrà
domenica, dalle 10 alle 18; nell’ambito del tema genera-
le dell’anno «La comunicazione nella famiglia: quale
cammino?» Silvia Tagliavini terrà una relazione su «Co-
municazione fra marito e moglie». Occorre confermare
la partecipazione entro venerdì; per informazioni: Ce-
nacolo, tel. 051845002 - 0516782014; Milizia, tel. 051237999;
e- mail missionarie.immacolata@tin.it

S. DOMENICO SAVIO

CORSO PER FIDANZATI
Prosegue nella parrocchia di S. Domenico Savio (via An-
dreini 36, tel. 051511256) il corso per fidanzati «Crescere
insieme». Il prossimo incontro sarà domenica: Irene
Schiff tratterà il tema «La comunicazione nella coppia».

SEMINARIO - AC - PASTORALE GIOVANILE

ESERCIZI SPIRITUALI DI INIZIO ANNO
Il Seminario Arcivescovile, in collaborazione con Azio-
ne cattolica e Centro di Pastorale giovanile organizza un
corso di Esercizi spirituali da martedì 1 gennaio 2002 (i-
nizio alle 17) a giovedì 3. Guiderà le meditazioni don E-
rio Castellucci, incaricato per la Pastorale giovanile del-
la diocesi di Forlì. Per informazioni e iscrizioni: Semi-
nario, tel. 0513392911; Azione cattolica, tel. 051239832;
Centro di pastorale giovanile, in Curia, tel. 0516480747.

ggi, l’informatica
appare sempre più e-
lemento decisivo per
lo sviluppo delle co-
municazioni, ma an-

che per la qualità della co-
municazione stessa. Molti la
definiscono «figlia» ultimo-
genita dello scientismo e del-
la ragione matematica: una
figlia, capace di creare un cu-
rioso conflitto generaziona-
le. Sta entrando e condizio-
nando, infatti, tutti i campi
dell’attività umana: dalla co-
municazione al calcolo, dal-
la produzione all’ammini-
strazione, dalla ricerca scien-
tifica all’attività politica, dai
pubblici servizi all’editoria
(fotocomposizione e impagi-
nazione elettronica), dalla
radio alla televisione, dai gio-
chi agli elettrodomestici. È,
ormai, una rivoluzione non
solo tecnologica ed economi-
ca, ma anche sociale e cultu-
rale, perché tocca la stessa
concezione della vita.

Gli esperti, nel definirla co-
si, parlano dell’informatica
come della terza rivoluzione,
dopo quella agricola e indu-
striale. La chiave - dicono -
della trasformazione della
natura era l’energia unita al-
la «macchina»; qui, i fattori
decisivi sembrano essere

O

l’informazione e il «prolun-
gamento del cervello». Già o-
ra i mass media risultano in-
fluenzati dall’informatica in
due direzioni opposte. Da un
lato, le nuove tecnologie ne
hanno accresciuto il peso e l’e-
spansione; dall’altro, ne han-
no ridotto il potenziale ma-
nipolatorio, ridonando al-
l’utente la possibilità di far-
si «padrone» del gioco, se non
gestendo la produzione, al-
meno personalizzandone l’u-
so.

Per contro, sociologi, psi-
cologi e pedagogisti hanno e-
spresso due apprensioni di
fondo sulla comunicazione
informatica. La prima ri-
guarda il timore per le sorti
di un’autentica cultura in-
terpersonale-colloquiale, che
verrebbe sostituita da cumu-
li piuttosto grezzi di dati e dal
loro trasferimento su «termi-

nali» impersonali. A questo
proposito, a me vengono in
mente alcune perplessità che
già Platone esprimeva nel
«Fedro», sul passaggio dalla
comunicazione parlata a
quella scritta: «La scrittura
non porta a sapere, bensì a
ritrovare; essa del sapere non
procura la realtà ma l’appa-
renza. Cosi avverrà che gli
uomini, fatti lettori senza ap-
prendere, si riterranno sa-
pienti quando saranno igno-
ranti e, divenuti saccenti in-
vece che saggi, si renderanno
insopportabili». C’è qui - mi
sembra - un’appassionata di-
fesa della «memoria interio-
re», insidiata dal ricorso a u-
na scrittura esteriore. Ag-
giungono, infine, come se-
conda apprensione, la qua-
lità stessa di questi «dati»,
manipolati in un contesto che
invita a una visione dell’esi-

stenza eticamente agnostica.
Questa ambivalenza, è ov-

vio, va tenuta presente anche
in riferimento alla comuni-
cazione ecclesiale. Sul piano
pastorale, comunque, se c’è
da spendere qualche parola,
penso debba essere spesa sen-
za calcare troppo la mano sui
rischi: incoraggeremmo il
persistere del disinteresse,
rafforzando difese già cultu-
ralmente fin troppo forti. Nel-
le nostre parrocchie, ad e-
sempio, possiamo comincia-
re col valutare l’utilità prati-
ca di alcuni strumenti infor-
matici per il tradizionale la-
voro pastorale. Le nuove tec-
nologie consentono un’infor-
mazione rapida e aggiorna-
ta sulla situazione parroc-
chiale e diocesana, permet-
tendo di quantificare feno-
meni particolari, di cogliere
cambiamenti in atto, di faci-

litare processi organizzativi,
di prevedere possibili evolu-
zioni. L’accesso alle banche
dati dà la possibilità di scor-
rere, in brevissimo tempo, in-
tere enciclopedie alla ricerca
di testi e riferimenti a fatti e
personaggi. E questo non è
un piccolo vantaggio per la
predicazione e per la prepa-
razione di incontri a vari li-
velli. Tutto può, dunque, aiu-
tare a raggiungere una co-
noscenza più obiettiva della
realtà in cui operiamo, per-
mettendo scelte più mirate e
puntuali, insieme ad inter-
venti più aderenti ai bisogni
reali.

In un secondo momento,
possiamo approfondire la co-
siddetta «pastorale per l’uo-
mo dell’era informatica e per
una società informatizzata».
Potrebbe venirci lo stimolo
per un impegno evangelico

più attento ai tempi nuovi, or-
mai indubbiamente segnati,
nel bene e nel male, dalla cul-
tura informatica. La ridu-
zione delle barriere del tem-
po e dello spazio, l’allarga-
mento consistente della me-
moria, finiscono per cam-
biare non solo i ritmi ma an-
che gli stili di vita. Se cosi è,
risulta evidente che la pasto-
rale non può ritenersi estra-
nea a questa sfera di rifles-
sione e d’azione in cui si gio-
ca un aspetto decisivo della
vita dell’uomo.

Penso a san Paolo e alla
Nota pastorale dell’Arcive-
scovo: «Guai a me se non an-
nunciassi il Vangelo». Guai
credere che comunicare sia
un’opzione piuttosto che una
missione! L’informatica, fi-
glia della scienza, intesa co-
me «matematica universale»
che tende a interpretare le leg-
gi della natura non come in-
dicazioni della volontà divi-
na, ma come opportunità of-
ferte al sogno umano di rico-
struzione del mondo a pro-
pria misura, può essere «e-
vangelizzata». Quando?
Quando riusciremo a darle,
come secondo genitore, la sa-
pienza.

* Parroco 
a Cristo Risorto
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Martedì un grande evento musicale a ingresso libero: in programma i «Vesperae solemnes de confessore» e il «Requiem» 

Koopman dirige Mozart «sacro»
Il direttore olandese: «Ascoltando questa musica si diventa uomini di fede»

CATTEDRALE  

CHIARA SIRK

Alla vigilia di una data ricca
di significati, come la Com-
memorazione dei defunti, la
Cattedrale di Bologna ospita
l’esecuzione di un program-
ma di musiche appropriate
al momento. Martedì alle 21
(ingresso libero) Linda Pe-
rillo, soprano, Susanne K-
rumbiegel, alto, James Gil-
christ, tenore, Klaus Mer-
tens, basso, l’«Amsterdam
Baroque Orchestra and
Choir» (nella foto a destra),
diretti da Ton Koopman
(nella foto a sinistra) , ese-
guono i Vesperae solemnes
de confessore K 339 e il Re-
quiem in Re minoreK 626 di
Wolfgang Amadeus Mo-
zart. Le composizioni, la pri-
ma scritta nel 1780, a 24 an-
ni, ancora nel periodo sali-
sburghese, la seconda nel
1791, incompiuta per la so-
praggiunta morte del com-
positore, sono di una bellez-
za speciale e sovvengono le
parole di un grande teologo:
«Mozart vuole, creando e vi-
vendo  servire rendendo per-
cepibile il canto trionfale del-
la creazione innocente e ri-
sorta» (Hans Urs von Baltha-
sar). È significativo che que-
sti brani siano affidati alla
direzione di Ton Koopman.

L’incontro con uno dei più
grandi interpreti della mu-
sica barocca avviene nel-
l’ambito della programma-
zione autunnale del Centro
della voce, in collaborazione
con la Chiesa di Bologna. 

Il nome di Koopman, e del
suo complesso vocale e stru-
mentale, è per molti sinoni-
mo di Bach, in particolare
delle Cantate, di cui sta inci-
dendo l’integrale. Un’impre-
sa titanica, che prosegue in-
sieme all’attività di diretto-
re, clavicembalista, organi-
sta, musicologo e docente. I
più lo vogliono specialista
del repertorio tra Sei e Set-
tecento, in realtà, come tie-
ne a puntualizzare, da tempo
si è spinto fino alla musica
del XIX secolo. L’Amster-
dam Baroque Orchestra, vo-
luta da Koopman nel 1972, è
formata da musicisti di tut-
to il mondo con una partico-
lare passione per la musica
barocca. Nel ’92 si è costitui-
to il coro, composto da can-
tanti professionisti olandesi.
A Bologna, prima tappa ita-
liana di una breve tournée, e-
seguirà il «Requiem» che,
nell’incisione con Koopman
direttore, è stato accolto da
pubblico e critica in modo

più che lusinghiero. Non è la
prima volta che Koopman
viene a Bologna, qui ha di-
retto un «Flauto Magico»,
sempre di Mozart; è invece
un debutto per il coro.

Koopman si dedica, dice-
vamo, soprattutto a Bach: lo
ha deciso ancora bambino:
«Avevo sei anni e cantavo
nel coro della chiesa di San
Michele a Zwolle, dove sono
nato. L’organista suonava
sempre Bach e io ascoltavo
rapito quella musica mera-
vigliosa. A undici anni in
quella chiesa sono diventa-
to io l’organista e ho capito

che la passione per Bach non
mi avrebbe mai abbandona-
to». In seguito la carriera di
Koopman ha preso anche al-
tre strade. A chi domanda co-
me si possa esplorare l’uni-
verso delle Cantate e affron-
tare le sinfonie di Schubert,
mettere insieme l’integrale
delle opere per organo del te-
desco e Mendelssohn, ri-
sponde che si tratta solo di e-
splorare nuovi mondi, con
linguaggi diversi. «Non pos-
so dire sia meglio o peggio di-
rigere musica del XIX seco-
lo - spiega - per me è solo un’e-
voluzione nel mio percorso.

È come intraprendere un
viaggio: sono posti scono-
sciuti, quasi esotici». Questa
volta il viaggio lo intrapren-
de nella musica di Mozart,
un compositore che sente
molto vicino. Stupefacente
questo Requiem, un miste-
ro, per molti, un’opera che
secondo Koopman richiede
lo sguardo rispettoso di chi si
ricorda in che epoca è vissu-
to il compositore, per ese-
guirla in modo credibile.

E la prassi, è anche qui
quella barocca, maestro?
«Non è il problema princi-
pale che il direttore si pone

di fronte a questo repertorio.
Certo che non chiederà alla
sua orchestra di affrontarlo
come farebbe con Bach. Sia-
mo in un altro secolo, a Vien-
na». 

Come dire che Bach resta
il più grande, e forse è la chia-
ve di volta di tutta la musica
occidentale, ma il periplo
delle Cantate frutta un’espe-
rienza che permette di af-
frontare qualsiasi reperto-
rio, e con strumenti moder-
ni per giunta, visto che Koop-
man dirige anche orchestre
come i Wiener Symphoniker
o l’Ensemble Orchestral de
Paris, che questioni di pras-
si e di filologia forse non se
le pongono spesso.

Questa musica viene pro-
posta nella Cattedrale non a
caso, vista la sua portata spi-
rituale. Lei l’avverte?  «Pen-
so che Bach e Mozart fosse-
ro credenti, e questo si sente
nelle loro opere. Penso che
Bach considerasse le proprie
Cantate la migliore inter-
pretazione della Bibbia. Og-
gi viviamo in un’epoca in cui
poche persone ormai vanno
in chiesa; ma io ho avuto e-
sperienza di alcuni, venuti a
sentire concerti con musica
di Bach, che hanno ritrova-
to la fede. Ascoltando questa
musica, che si voglia o no, si
diventa uomini di fede».
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AGENDA

Ricordo di Giancarlo Susini
(C.S.) Mercoledì scorso, nell’Oratorio di San Filippo Neri, è sta-
to ricordato, ad un anno dalla scomparsa, Giancarlo Susini
(nella foto). Hanno organizzato l’incontro la Fondazione del
Monte di Bologna e Ravenna, la Facoltà di Lettere e Filosofia
e il Dipartimento di Storia antica dell’Università di Bologna:
di questi ultimi Susini fu per tanti anni rispettivamente pre-
side e direttore. Hanno svolto le relazioni Robert Etienne, pro-
fessore emerito dell’Università di Bordeaux, Accademico di
Francia, che ha tracciato un ricordo dell’amico e collega, e An-
drea Giardina, docente all’Università di Roma La Sapienza, che
ha presentato la raccolta di scritti di Susini su Bologna roma-
na, ora edita da Patron. Dice Giardina: «Queste ricerche ab-
bracciano vari decenni di lavoro, dalla fine degli anni ’50 fino
a pochi anni fa: una mole di studi imponente, di altissima qua-
lità. La tradizione di studi locali è un vanto della storiografia
italiana: in essa il volume s’inserisce, ma in modo originale,
perché questi saggi pongono costantemente il rapporto locale-
globale: si legge la storia di Bologna, ma al tempo stesso la sto-
ria della città romana. Non è la storia locale asfittica, chiusa,
fatta di erudizione fine se stessa: in ogni saggio c’è il respiro
della grande storia». Questa era una delle caratteristiche del-
la ricerca di Susini? «Sì, era uno studioso molto versatile. De-
finirlo un epigrafista è riduttivo. Susini era uno storico, ma in
questo volume c’è una grande varietà di strumenti d’indagi-
ne». In queste pagine come appare Bologna nell’antichità? «I
bolognesi erano un’entità molto diversificata, come la cultura
di Bologna antica qui definita eclettica. Ci sono influssi celti-
ci, romani, liguri, è un’idea ampia e pluralistica della roma-
nità». Al termine dell’incontro, nei locali concessi dalla Fon-
dazione del Monte, è stata riaperta la Biblioteca della «Depu-
tazione di Storia Patria per le Province di Romagna», intitola-
ta ora a Giancarlo Susini.

«Gnomi» al Testoni
(C.S.) «Gnomi», proposto da La Baracca, è in scena al Tea-

tro Testoni (via Matteotti 16), anche oggi alle 16. Lo spettacolo,
dedicato ai bambini dai tre anni in su, nei giorni scorsi è sta-
to testato davanti ad un esigentissimo pubblico di piccoli spet-
tatori. Com’è andata lo racconta Bruno Cappagli, autore del te-
sto e regista «Siamo contenti perché funziona molto bene. È u-
no spettacolo che si basa sull’attesa che accada la magia d’in-
contrare uno gnomo». Perché avete scelto questa figura? «Per-
ché mi sembra che lo gnomo stia scomparendo dalla memo-
ria. Quindi volevamo ricordare: fare la massima attenzione
quando si cammina nei boschi e quando si taglia un albero, per-
ché potrebbe essere la casa di uno gnomo! Lo gnomo che i bim-
bi vedranno viene da Pianoro Vecchio, noi lo abbiamo trova-
to e ci ha detto che aveva voglia d’incontrare dei bambini, per-
ché nel bosco non se ne vedono più tanti. Diciamo ai bambini
di usare l’immaginazione, con la quale si riescono a vedere es-
seri straordinari; e poi le persone piccole piccole sono le più
sagge». Secondo voi gli gnomi sono gli unici a detenere il se-
greto della pace. Cosa significa? «Non conoscono la guerra per-
ché non ne hanno mai avuto bisogno per il tipo di vita che con-
ducono, che noi raccontiamo. È una vita normale, in cui mam-
ma e papà si curano dei propri piccoli, preparano da mangia-
re, curano gli animali. È questo il loro grande segreto, volersi
bene. In mezzo ai personaggi violenti che spesso si propongo-
no ai bambini, lo gnomo insegna che le cose si ottengono con
la bontà: quello che dai con bontà, poi lo ricevi».

La Lanterna magica
(C.S.) È partita ieri e proseguirà per altri otto sabati, al Ci-

nema Nosadella (via Nosadella 17-19), sempre con inizio alle
14,30, la «Lanterna Magica», rassegna di cinema per bambini
proposta dall’associazione «Senza il banco». Questo è un an-
dare al cinema davvero speciale; intanto gli accompagnatori
adulti restano fuori «perché - spiega Carlo Baruffi  - il bambi-
no al cinema con i genitori o con gli insegnanti spesso ci va già.
Qui può da solo e insieme agli amici vedere film di qualità sen-
za il "condizionamento" degli adulti». La reazione del pubbli-
co com’è? «Ottima, c’è proprio la seduzione dell’immagine
proiettata sul grande schermo». Come è considerata la fun-
zione educativa del cinema in questo progetto? «Intanto edu-
chiamo i bambini ad andare al cinema nel modo giusto, cioè,
non bisogna disturbare i vicini, si arriva in orario, non si sal-
ta sulle sedie; poi c’è un’animazione che i nostri attori fanno
sul film per cogliere alcuni aspetti, prima di ogni proiezione».
Come scegliete i film? «Sono scelti da un gruppo di esperti in
Svizzera, dov’è, dal 1992, il centro del progetto. I film sono te-
stati in Svizzera e poi arrivano qui».  A che fascia di età sono
destinati questi spettacoli? «Dai sei ai dodici anni». Nelle scor-
se tre edizioni sono stati fatti film di ogni genere, anche in lin-
gua originale con un attore che leggeva i sottotitoli per i bam-
bini più piccoli. Quest’anno la Lanterna Magica è partita con
«Tempi Moderni» di Chaplin. Sulle prossime proiezioni, come
vuole la tradizione della rassegna, vige il segreto. Si sa solo che
i primi tre sono film per ridere, dal quarto al sesto che fanno
un po’ paura e gli ultimi sono film per sognare. Chi è interes-
sato può iscriversi passando al Cinema Nosadella in orario di
apertura della cassa: bastano 35.000 lire che danno diritto an-
che ad un bellissimo giornalino spedito a casa. In sala è sem-
pre garantita la presenza di un gruppo di adulti.

Il Centro internazionale svolge attività di ricerca, concertistiche e formative

La voce, comunicazione profonda
LINO BRITTO *

«Quanto piansi, profonda-
mente turbato dal dolce ri-
suonare delle voci che nella
tua chiesa cantavano inni e
cantici a Te! Quelle voci flui-
vano dentro le mie orecchie e
la verità si scioglieva nel mio
cuore e dal cuore si alzava
un’onda di pietà - come una
passione; e scorrevano le la-
crime» Con queste parole
Sant’Agostino descrive la
profonda emozione provata
all’udire il canto dei fedeli nel-
la chiesa di Milano, verso la
fine del 384 dopo Cristo. A se-
dici secoli di distanza siamo
sicuri che la forza e l’efficacia
della comunicazione stia so-
lo nel contenuto dei messag-
gi o nella loro elaborazione?
Quanta parte, invece, del fa-
scino e della seduzione di un
messaggio vengono proprio
dalla voce che lo pronuncia e
lo offre all’ascolto? La voce è
capace di questo livello
profondo della comunicazio-
ne: mostrare, prima di ogni

significato, la nuda presenza
della persona, il suo essere
prossimo e vicino a chi si di-
spone ad ascoltare. La voce è
capace di spogliare l’atto co-
municativo riducendolo al-
l’esperienza più comune e
straziante per l’uomo: il pas-
sare del tempo, il suo fluire
via - mentre il suono trascor-
re e si spegne.

Ebbene, è sorta a Bologna
nel 1999 un’iniziativa che, nel
pieno della civiltà tecnologi-
ca dell’informazione, vuole
promuovere proprio quell’e-
norme potere di comunica-
zione e di mozione degli af-
fetti che già Sant’Agostino
scopriva nella nuda voce. Si
tratta del Centro internazio-
nale della voce, che nasce sot-
to l’egida dell’Università degli
Studi di Bologna, ma vuole
riunire attorno ai suoi pro-
getti anche coloro che, pur
fuori dall’ambito accademi-
co, costituiscono la ricchezza
culturale della società nel

campo vocale: studiosi, ri-
cercatori, artisti, comunica-
tori, specialisti. Ha la propria
sede a Bologna, ma il suo rag-
gio d’azione è internazionale,
mettendo in contatto Centri
analoghi già operanti in Eu-
ropa e in America. Ha come
proprio ambito d’interesse la
tradizione della musica vo-
cale, ma vuole favorire il col-
legamento tra differenti e-
sperienze e competenze del
settore: musicisti, esecutori,
attori, esperti, filologi, musi-
cologi, ricercatori, pedagogi-
sti, operatori sociali.

L’intento di sviluppare la
profondità comunicativa del-
la voce è evidente in tutti e tre
i versanti della sua attività: il
livello della ricerca, quello
concertistico e quello forma-
tivo. A livello della ricerca, il
Centro considera prioritario
l’impegno a creare un archi-
vio di documentazione sulla
musica liturgica italiana. Si
tratta di attivare le varie com-
petenze di musicologi e ri-
cercatori del settore, al fine di
permettere una più larga frui-

zione e una migliore com-
prensione di quella immensa
tradizione di musica cantata,
che per secoli si è fusa alla
preghiera, l’ha segnata come
esperienza interiore e insie-
me comunitaria di innume-
revoli persone - accompa-
gnando e marcando i tempi
dell’anno e della vita. Un altro
versante dell’impegno del
Centro è la ricerca sulla e-
spressività poetica - dizione e
recitazione - e sui rapporti
che intercorrono tra le tecni-
che vocali, quelle strumenta-
li e, più in generale, l’inter-
pretazione musicale.

A livello concertistico,  il
Centro promuove e organiz-
za esibizioni dei maggiori so-
listi e gruppi vocali - italiani
e stranieri - in un repertorio
che tiene conto dei risultati
più rilevanti della ricerca sul-
la tradizione musicale e fa-
vorisce i contatti fra tradi-
zioni differenti. Infine, per
quanto riguarda le attività
formative, il Centro organiz-
za «masterclass» finalizzati a
perfezionare la preparazione

individuale, ovvero a creare
gruppi di studio sulla voca-
lità. Soprattutto il Centro ha
in preparazione una speri-
mentazione didattica, con-
dotta in collaborazione con
un’importante Università a-
mericana, rivolta ai soggetti
svantaggiati. Tale sperimen-
tazione si basa sul presuppo-
sto che il lavoro sulla voce
permette di concentrarsi sul-
la emozione che deriva dalla
manifestazione dell’essere vi-
vente nella sua semplice e im-
mediata presenza, favorendo
un livello profondo di socia-
lità. Essa punta, insomma, al-

la condivisione di un’espe-
rienza umana profonda, quel-
la che Agostino chiama "on-
da di pietà": il cantare insie-
me e l’ascoltarsi reciproco tra
i genitori - o i figli, o gli ami-
ci, o gli insegnanti - di qual-
siasi persona che soffra di un
disagio. D’altronde, con que-
sta sperimentazione si vuole
favorire lo studio delle infi-
nite possibilità comunicative
e creative proprie della voca-
lità in soggetti che su altri pia-
ni della comunicazione ri-
sultano sfavoriti.

* Centro internazionale
della voce

La galleria «Fondantico» promuove due mostre: la seconda al Museo della Sanità

Tamburini e Bologna
La vita quotidiana del ’600 nell’opera del pittore
Promosse dalla stessa
realtà, la Galleria Fondan-
tico di Tiziana Sassoli, ieri
sono state inaugurate la
mostra «Presenze nell’arte
dal XV al XVIII secolo» e
«Vita bolognese del ’600 nei
dipinti di Giovanni Maria
Tamburini». La prima è in
Galleria Cavour 2/A fino al
27 gennaio, la seconda nel
Museo della Sanità, presso
l’Oratorio di Santa Maria
della Vita, (via Clavature 8),
fino a sabato. «Tamburini -
spiega Tiziana Sassoli - è un
pittore del Seicento che nei
suoi dipinti racconta la
realtà locale dell’epoca (nel-
la foto, particolare di
un’opera esposta). La sua
mostra è stata seguita da
Daniele Benati che ha cu-
rato anche il catalogo di

"Presenze nell’arte", nel
quale compaiono i contri-
buti di Nora Clerici Bagoz-
zi, Milena Naldi, Eugenio
Riccomini ed Elisabetta
Sambo. Per la mostra più
ampia quest’anno sono riu-
scita a trovare opere di pit-
tori ferraresi, due nature
morte firmate da una pit-
trice lombarda, due bellis-
simi paesaggi di Zola. Oltre
ai dipinti, di autori quali
Bartolomeo Passerotti, Ca-
vedoni, Cittadini e altri, ci
sono anche disegni, questi
tutti emiliani: Gaetano
Gandolfi, con dieci studi di
teste, Donato Creti, il San-
sone. Le opere hanno un ot-
timo stato di conservazione
e, dove c’è stato bisogno
d’intervento, questo è sem-
pre stato curato da Mirella

Simonetti e, nel caso di due
opere, da un giovane, Fa-
biano Bellé».

Perché alla consueta mo-
stra quest’anno affianca
quella su Tamburini? «È
mia intenzione orientarmi
più sul culturale e meno sul
commerciale e l’iniziativa
su Tamburini serve per far
conoscere ai privati i nuovi
studi degli storici dell’arte,
le nuove attribuzioni».

Daniele Benati di Gio-
vanni Maria Tamburini di-
ce «È una grossa novità,
perché la pittura bolognese
del Seicento si occupa in
prevalenza dei grandi temi
sacri, storici e mitologici.
Guido Reni e Guercino ci ri-
feriscono di una vita ari-
stocratica, ma non aveva-
mo notizie di un’attività dei

pittori bolognesi nel campo
della pittura di genere. Ci
siamo sempre chiesti se a
Bologna ci fosse una pro-
duzione di quadri di desti-
nazione più modesta, dedi-
cati non alle classi aristo-
cratiche, ma alla media e
bassa borghesia, con scene
della vita quotidiana, come
ci sono a Roma, con i cosid-
detti "bamboccianti". La
personalità di Giovanni
Maria Tamburini, che fi-
nora si conosceva per la sua
produzione sacra, viene a
rispondere a questa do-
manda. Tamburini, un
"bambocciante" bolognese,
nelle sue opere affronta le
scene di vita quotidiana, di
mercato, di mestieri, di ele-
mosina alle porte dei con-
venti. Rappresenta un’u-

manità diseredata, cencio-
sa, abbandonata. Sono qua-
dri anche molto divertenti,
in cui i mestieri sono mes-
si in scena da figurine mi-
niaturizzate, molto garba-
te, nel solco della tradizio-
ne avviata dai Carracci e
poi lasciata cadere. Questa
personalità si pone a metà

strada fra i Carracci, attivi
alla fine del Cinquecento, e
Giuseppe Maria Crespi,
che, alla fine del Seicento,
rilancia le scene di vita quo-
tidiana. La mostra mira a
ricostruire nella sua inte-
grità la produzione dell’ar-
tista offrendo sette quadri e
la serie delle incisioni».

DEFINITIVA
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Dal 18 al 20 ottobre si è tenuto un grande convegno che ha visto insieme responsabili delle associazioni e della pastorale

La famiglia sempre più soggetto sociale
Due impegni: farsi interlocutori delle istituzioni e arricchire la proposta cristiana

ROMA  

Nella esortazione apostolica
«Familiaris Consortio», Gio-
vanni Paolo II aveva affer-
mato con impeto che «l’avve-
nire dell’umanità passa at-
traverso la famiglia!». A
vent’anni di distanza, nel
messaggio con cui si è reso
presente al grande Convegno
convocato a Roma dal 18 al 20
ottobre scorsi, sul tema «La
famiglia soggetto sociale, ra-
dici, sfide e progetti», Gio-
vanni Paolo II ribadisce che
«dalla famiglia dipende il de-
stino dell’uomo, la sua feli-
cità, la capacità di dare senso
alla sua esistenza. Il destino
dell’uomo dipende da quello
della famiglia ed è per questo
che non mi stanco di affer-
mare che il futuro dell’uma-
nità è strettamente legato a
quello della famiglia».

Sta qui il senso della pre-
cisa scelta pastorale a favore
della famiglia annunciata
dalla Chiesa italiana a con-
clusione del Convegno: una
scelta che diventa annuncio
e proposta cristiana ma an-
che servizio alla comunità so-
ciale italiana, nella convin-
zione di poterne cambiare la
qualità. Ecco perché il Con-
vegno, per la prima volta, ha
messo insieme i responsabi-
li della pastorale della fami-
glia e le associazioni familia-
ri che, attraverso il Forum,
sono impegnate da qualche
anno, come interlocutori del-
le istituzioni, ad approfondi-
re i nodi attraverso cui deve
passare una nuova politica
della famiglia.

La riflessione che le asso-
ciazioni familiari hanno con-
dotto in questi anni ha fatto
crescere il progetto «socio po-
litico», dandogli più solide ba-
si culturali. I relatori, tutti
membri autorevoli del Co-
mitato scientifico del Forum
delle associazioni familiari,
ne hanno presentato i diver-
si aspetti: le basi e le prospet-
tive della soggettività sociale
della famiglia (Pier Paolo Do-
nati); la sua specifica identità
e la capacità di superare i pro-
pri limiti per assumere un

compito peculiare in un mon-
do che cambia (Eugenia Sca-
bini), a partire, tuttavia, da u-
na situazione di debolezza in-
fluenzata anche da cause cul-
turali e politiche (GianCarlo
Blangiardo). E ancora, i nodi
attraverso cui passa una po-
litica che faccia leva sulla ri-
sorsa famiglia riguardano l’e-
conomia (Stefano Zamagni),
l’organizzazione del lavoro
(Lorenzo Caselli), il fisco
(Marco Martini), il diritto e
la legislazione (Giuseppe Dal-
la Torre), il sistema formati-
vo (Luisa Ribolzi). Alla so-
cietà si chiede di dare spazio
e sostegno all’iniziativa della
famiglia (Ivo Colozzi), men-
tre alle famiglie si propone di
porsi in rete, di costituire fat-
ti aggregativi ed associazio-
ni (Giovanna Rossi).

Si tratta di una tematica
avvincente che deve conti-
nuare ad essere esplorata ed
approfondita e che, per que-
sto, resta affidata all’impegno
del Forum nazionale e dei Co-
mitati regionali delle asso-
ciazioni familiari, con una
duplice attenzione: quella di
stabilire un rapporto qualifi-
cato e puntuale con le istitu-
zioni e quella di promuovere
e sostenere l’aggregarsi delle
famiglie in piccole o grandi
associazioni.

L’arricchimento della pro-
posta cristiana del matrimo-
nio e della famiglia, anche
nella loro valenza sociale
compete, invece, agli Uffici di
pastorale, dalla preparazione
dei fidanzati, al sostegno of-
ferto alla vita delle famiglie
attraverso cui la Chiesa vive
la sua quotidianità, incar-
nandosi nel tempo.

Queste sono le conseguen-
ze e gli impegni comuni che i
responsabili del Comitato re-
gionale per i diritti della fa-
miglia e i responsabili della
Pastorale familiare della no-
stra diocesi, che hanno par-
tecipato insieme al Conve-
gno, hanno ritenuto di do-
verne trarre.

Ermes Rigon
e Piergiorgio Maiardi

I bolognesi in 200 all’incontro con il Papa
«Un invito a credere nel carisma familiare»

MICHELA CONFICCONILo scorso fine settimana di-
verse famiglie della nostra
diocesi si sono recate a Roma
per prendere parte sabato al-
l’incontro con il Papa e do-
menica alla beatificazione
dei coniugi Maria e Luigi Bel-
trame Quattrocchi. «Com-
plessivamente erano presen-
ti circa 200 persone da Bolo-
gna - racconta don Massimo
Cassani, direttore dell’Ufficio
diocesano di Pastorale della
famiglia - Alcuni sono giunti
con i due pullman della Pe-
troniana viaggi, mentre gli al-
tri si erano organizzati con la
propria parrocchia. L’età era
molto varia: c’erano bambi-
ni, ragazzi, giovani sposi, ma
anche coppie più anziane.
Con altre sette persone del-
l’Ufficio pastorale famiglia io
sono arrivato a Roma alcuni
giorni prima per prendere
parte anche al Convegno».

L’incontro col Papa è sta-
to preceduto da un mo-
mento comune...

In quelle due ore abbiamo
assistito, intervallate da bal-
li e canti, alle testimonianze
di alcune coppie provenienti
da diverse realtà ecclesiali,
tra le quali Azione cattolica,
Comunione e liberazione, il
Movimento dei focolari. Si
trattava di famiglie portatri-
ci di esperienze «forti» come
l’affido, l’adozione, o la ma-
lattia grave di un figlio. At-
traverso esse si voleva forni-
re l’immagine di una fami-
glia aperta alle situazioni di
bisogno dell’umanità, e pro-
tagonista nella società. Que-
sto in armonia con il tema
dell’incontro con il Papa
«Credere nella famiglia e co-

struire il futuro».
Quali i passaggi più si-

gnificativi del discorso Pa-
pa?

Ha parlato soprattutto del-
la dimensione sociale della fa-
miglia, sollecitandola a pren-
dere coscienza e a credere nel
suo carisma. Citando la «Fa-
miliaris Consortio» il Papa
ha specificato il suo prece-
dente invito «famiglia diven-
ta ciò che sei», con «famiglia
credi in ciò che sei». Così ha
voluto sollecitare le famiglie
ad acquistare una coscienza
profonda della loro vocazio-
ne a essere segno luminoso
dell’amore di Dio, per testi-
moniarla di fronte al mondo. 

Quale il significato della
beatificazione di domeni-
ca?

È la prima volta che due
sposi vengono innalzati agli
onori degli altari «in quanto
sposi»: prima erano stati bea-
tificate sì persone sposate, ma
come individui. Questo fatto
deve dare nuova energia alla
famiglia, perché la valorizza:
mostra una delle sensibilità
nuove che emergono oggi nel-
la Chiesa. 

Quali prospettive ha su-
scitato l’appuntamento a
Roma?

Un collegamento più stret-
to tra gli Uffici pastorali e il
Forum delle associazioni fa-
miliari. Le modalità operati-
ve di questo rapporto ancora
non saprei esprimerle, ma
auspico un riflesso di questo
anche a Bologna già dal pros-
simo convegno del 18 no-
vembre con l’arcivescovo di
Genova monsignor Dionigi
Tettamanzi.
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Università: inaugurato 
l’anno accademico

(G.L.P.) L’Università di Bologna ha inaugurato il 914° anno
accademico dalla sua fondazione. Ieri mattina il Magnifico Ret-
tore Pier Ugo Calzolari ha aperto ufficialmente l’anno acca-
demico 2001-2002, alla presenza del vice-ministro dell’istru-
zione dell’università e della ricerca Guido Possa e del presi-
dente della Commissione europea Romano Prodi. Il Rettore
ha illustrato gli obiettivi futuri dell’Università di Bologna,
cioè la volontà di agganciare stabilmente il sistema formati-
vo europeo ed investendo cospicue risorse finanziarie nella
didattica e nell’organizzazione, privilegiando anche le sedi
decentrate della Romagna. Altro obiettivo, a giudizio del Ret-
tore, sarà l’impegno concreto sul versante della ricerca uni-
versitaria e dei rapporti con la società civile. A questi concetti
si ispira l’ipotesi di rinnovo dell’accordo tra Ateneo e Comu-
ne di Bologna per investimenti mirati sul versante dell’edili-
zia, del diritto allo studio e della cultura. «Nonostante le ri-
strettezze della finanza pubblica» ha concluso il vice-ministro
Possa «causate dalla particolare congiuntura economica, con-
fermo che non vi sarà nessun taglio per la ricerca ed anzi vi
sarà un incremento di risorse per l’università».

Il dehoniano rapito:
parla padre Paganelli

«La realtà che viviamo è di attesa, paziente e piena di spe-
ranza; siamo molto grati alla diocesi che ci ha dimostrato
grande solidarietà nella preghiera»: a parlare è padre Rinal-
do Paganelli, superiore della comunità dehoniana del Colle-
gio missionario Studentato per le missioni di Bologna, dove
padre Giuseppe Pierantoni, il missionario bolognese rapito
recentemente nelle Filippine, ha studiato. «Non ci eravamo
mai trovati in una situazione simile - afferma - dove un con-
fratello viene rapito senza che i rapitori facciano sapere nul-
l’altro. Siamo disorientati. Anche la recente notizia di un pre-
sunto riscatto è stata ufficialmente smentita, mentre sono sta-
te definitivamente esclusi possibili agganci con i gruppi ter-
roristici di Bin Laden». Padre Pierantoni si trova nelle Filip-
pine dal ’91. Si è occupato dapprima dei giovani in formazio-
ne per il sacerdozio nella Congregazione, e da due anni circa
segue una parrocchia. «Padre Giuseppe non si è mai esposto
particolarmente dal punto di vista politico - afferma ancora
padre Paganelli - ha sempre preferito agire con i fatti più che
con le parole. Fa parte del suo carattere e della sua formazio-
ne: prima di entrare nella nostra Congregazione aveva lavo-
rato molto nel volontariato, alla Dozza prima e nel Gavci poi».
«Un aspetto decisamente positivo», conclude il padre deho-
niano, è l’unità che questa vicenda ha suscitato: hanno ma-
nifestato la loro solidarietà non solo la Chiesa filippina nelle
sue varie espressioni, ma soprattutto la gente locale, al di là
dell’appartenenza religiosa, cristiana o musulmana».

S. DOMENICO

«Il mio rapporto
con Dio»

Per i «Martedì di S. Dome-
nico», martedì alle 21, in
collaborazione con l’Anto-
niano dei Frati minori, ec-
cezionalmente al Cinema-
teatro Antoniano (via Gui-
nizelli 3) conversazione su:
«Io e Dio»; ne parlano Mil-
ly Carlucci, Roberto Bru-
namonti, Lucio Dalla, Bep-
pe Signori; conduce Sergio
Zavoli, autore del libro «Se
Dio c’è» (Mondadori).

CIF

Donne migranti
dal Sud America

Il Cif, per il suo progetto
culturale «Donne migran-
ti italiane e straniere» or-
ganizza martedì alle 16 nel-
la sede di via Del Monte 5
(1° piano) un incontro con-
dotto da Gaetana Miglioli
con ospiti straniere su
«Flussi migratori attuali
dal Centro - Sud America».

CIRCOLO BIOETICA

«Management
e salute»

Per gli incontri del Circo-
lo di bioetica, martedì alle
18.15 alla Residenza uni-
versitaria Torleone (via S.
Isaia 79) Carlo Monti, di-
rettore del reparto di Ra-
diologia della Casa di cu-
ra «Madre F. Toniolo» par-
lerà sul tema «Manage-
ment medico e salute».

Il demografo Golini lancia l’allarme: «Così la nostra società non può reggere»

Noi, i più vecchi del mondo
In Italia tanti anziani e troppo pochi giovani

GIANLUIGI PAGANI

«L’Italia come paese più vec-
chio del mondo; problemi e
prospettive». Questo il titolo
della conferenza organizzata
dalla Fondazione del Monte
di Bologna e Ravenna e te-
nuta da Antonio Golini, stu-
dioso ed esperto di demogra-
fia. «Molti ritengono che l’in-
vecchiamento consista e-
sclusivamente in un allun-
gamento della vita dell’esse-
re umano - ha esordito Goli-
ni - in realtà noi parliamo an-
che di un invecchiamento
delle famiglie e delle popola-
zioni. Per le persone partia-
mo dal dato che la durata del-
la vita in Italia è arrivata al-
la media di circa 80 anni per
maschi e femmine; negli ul-
timi quarant’anni si è quin-
di allungata tre mesi ogni an-
no. Per le famiglie, oggi, ci so-
no nuclei in cui coesistono
quattro generazioni (genito-
ri e figli, nipoti e pronipoti),
mentre una volta era una
realtà eccezionale». «La fa-
miglia - ha proseguito - è in-
vecchiata perché ha sempre
un maggior numero di non-
ni e bisnonni ed un sempre
minor numero di bambini.
Nella nostra regione, abbia-
mo otto adulti e vecchi per o-
gni singolo bimbo e questo
comporta uno squilibrio i-
naccettabile. Proiettando la
situazione da oggi a vent’an-
ni, non ci saranno più abba-

stanza figli ed adulti per
quanti anziani vivranno al-
l’epoca. Nel 1950 avevamo 5 fi-
gli adulti per ogni anziano,
oggi siamo a 2 e si arriverà a
0,9. Il sistema di cura ed assi-
stenza che abbiamo avuto fi-
no ad oggi non reggerà più».

«L’invecchiamento della
popolazione - ha spiegato an-
cora Golini - consiste invece
nel rapporto tra anziani e gio-
vani e nello studio di quanto
i vecchi "pesano" nel conte-
sto sociale. Attualmente l’I-
talia è il paese più vecchio del
mondo, perché abbiamo con-
temporaneamente la più al-
ta proporzione di anziani ul-
trasessantenni (23%) e la più
bassa proporzione al mondo
di ragazzi con meno di 15 an-
ni (14%)».

Questo squilibrio può
portare problemi sociali?

Certo! Guardiamo il pro-
blema dal versante dei bam-
bini. Abbiamo un figlio uni-
co che ha sopra di sé otto a-
dulti, che scaricano su di lui
tutte le loro aspettative. I rap-
porti nella famiglia si sono
molto verticalizzati e sono
sempre meno orizzontali, ri-
ducendosi molto il numero di
fratelli e di cugini. È venuto
meno quel rapporto di fratel-
lanza tra i bambini, così im-
portante per una corretta cre-
scita psicosociale nell’amore,
che non può essere sostituito

dagli asili nido o dalla scuo-
la. Rischiamo di avere bam-
bini «supercoccolati» che
non riusciranno poi ad af-
frontare la vita reale.

Quali possono essere le
azioni politiche per far
fronte a questa situazione?

L’allungamento della vita,
di per sé, non è un aspetto ne-
gativo, perché siamo riusciti
a sconfiggere la morte preco-
ce. Il problema dell’invec-
chiamento è nella velocità del
processo, che richiederebbe
che la società nella sua orga-
nizzazione sociale e l’econo-
mia si adattino a questo pro-
cesso veloce: invece non ce la
fanno. Sarebbero necessarie
riforme che però necessitano
di tempi troppo lunghi. Al-

cune rigidità sul calo delle na-
scite sono l’esempio più lam-
pante. La scuola elementare
è passata da 5 milioni a 2 mi-
lioni e 600mila alunni e lo Sta-
to ha aumentato gli inse-
gnanti in seguito all’ultima
riforma: questo è un esempio
di una risposta corporativa
non adeguata al problema. A-
desso siamo il Paese al mon-
do con il minor numero di
bambini e sarebbe necessa-
rio adattarsi a questo pro-
cesso. L’alternativa è au-
mentare il flusso della popo-
lazione giovane, con due pos-
sibilità: o si aumentano le na-
scite convincendo le coppie
italiane ad avere più bambi-
ni o si aumenta l’immigra-
zione.

Nell’ambito del congresso della Società italiana

Il cardinale Biffi celebra 
la messa per i chirurghi 

S. DOMENICO  

Il professor
Domenico
Marrano,
primario

di Chirurgia
generale

al Policlinico
S. Orsola-
Malpighi

(C. U.) Da oggi a mercoledì
si svolge a Bologna un im-
portante appuntamento
del mondo medico: il Con-
gresso della Società italia-
na di chirurgia, che riuni-
sce i 5mila chirurghi uni-
versitari e ospedalieri ita-
liani; e per la prima volta
da quando si svolge il con-
gresso stesso (che è an-
nuale), cioè 103 anni, esso
sarà aperto da una Messa:
la celebrerà il cardinale
Biffi alle 16 nella Basilica
di S. Domenico. «L’inizia-
tiva è partita da me, che
presiedo il Comitato orga-
nizzatore, e dalle altre per-
sone che lo compongono -
spiega Domenico Marra-
no, primario di Chirurgia
generale al Policlinico S.
Orsola-Malpighi - Siamo
infatti tutti cattolici, e de-
sideravamo anzitutto e-
sprimere apertamente
questo fatto; e poi soprat-
tutto ci è sembrato impor-
tante che in apertura di un
appuntamento così impor-
tante si pregasse insieme e
si chiedesse l’aiuto di Dio
per la buona riuscita di
queste giornate di studio, e
naturalmente per il nostro
lavoro, che è molto impe-
gnativo. Il fatto poi che sia
lo stesso cardinale Biffi, il
pastore della nostra Chie-
sa che, accogliendo il no-
stro invito, celebrerà la
Messa, ci riempie di gioia
e di orgoglio: non si poteva

pensare apertura migliore
per il Congresso!».

La Messa dell’Arcive-
scovo sarà il primo mo-
mento di un «percorso i-
naugurale» che proseguirà
poi, dopo una breve visita
guidata alla Basilica di S.
Domenico, nell’Aula Ma-
gna di Santa Lucia (via Ca-
stiglione 36) con la ceri-
monia inaugurale, alla
quale saranno presenti tut-
te le autorità. E ancora, do-
po il momento spirituale e
quello cerimoniale, ci sarà
quello culturale, con una
«Lettura» di Eugenio Ric-
comini, direttore dei Mu-
sei civici d’arte, su «Le due
anime di Bologna», «cioè -
spiega Marrano - quella po-

polare e quella colta».
Nel Congresso, «che è un

evento storico per Bologna
- sottolinea Marrano - visto
che è solo la quinta volta
che si svolge qui; e l’ultima
è stata vent’anni fa», si af-
fronteranno tutti i princi-
pali argomenti della chi-
rurgia attuale: da quella
dei tumori ai trapianti
d’organo, dalla chirurgia
tradizionale a quella «in
laparoscopia», fino alle
modernissime risorse del-
la telerobotica, cioè della
possibilità che ora si ha di
operare a distanza, trami-
te appunto dei robot; una
possibilità che si sta pro-
gettando di introdurre an-
che a Bologna.

Il Papa incontra i quattro figli (due sono sacerdoti) dei coniugi Beltrame Quattrocchi, beatificati il 21 ottobre scorso
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